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• Riformate, accresciute, e corrette secondo le. 
nuove recenti scoperte in ogni genere 
di scienze ed arti. 

coll’ aggiunta 

é 

Di alcune lettere originai i, ed annotazioni che non 
si trovano nelle due antecedenti Edizioni. 
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• IN VENEZIA 17 

* <?Y-s 

Appresso Gian Francesco Garbo. 

CON LICENZA DE' SUPERIORE. 



IH 

SV ^ ECCELLENZA 
IL NOBIL UOMO 

s . c O. PIETRO c R O T T A 

PATRIZIO VENETO. 



ECCELLENZA. 



i _ 



M 



Iel con] agrari al nóme dì V.E. quejla mia 
tenue produzione Tipografica , io ben m' accorgo di 
porgere un ^ tributò degno della Voflra grande z~ 
%>*•* Il rango in cui il Cielo vi ha collocato cftge* 

* 1 brc- 
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rebbe un più degno omaggio mq ici volendo pur 
darvi un pubblico att flato del. mio profondo offe - 
qv.io , non ho' come dimoflrare in altra guifa £ ani - 

è 

mo mio devotò , fe non coll ’ umile offerta che v 1 r 
prefento . 

Il E. V. che in ogni tempo ba coltivato le belle 
\Arti , e le lettere , e che dotato dalla natura di 
uno fpirito elevato ha faputo fregiarlo cogli orna- 
menti delle Sciente , e delle Mufe , faprà altresì 

j <”’* V- ! * 

conofcere il pregio di queff Opera , che non troverà 
indegna di Jlare fra la fcelta raccolta di libri , che 
formano il trattenimento e la deligia del £ JE. V . 

Ma comunque queff Opera agli Studj di V. E. 
ed al fuo genio per i monumenti d£ ^Antichità , e Sto- 

K 

ria Maturale , abbia relazione * e convenga ; v non 
di meno a tal pregj io non debbo tributare quefla 
mia allor troppo picciola offerta » ma foltanto al 
cuore fefftbìliffimo di V, E . , ed a quei / entimemi di 
, ( com- 

! 

i 

r J 
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tompaffionè che P animo vqfìro nobile e genero fo ca- 
ratterizza** 0 , # come Padre degl * infelici dì cofti- 
tuifcono * .vi.-....; •. 

Tale in fatti Voi fojlc fempre , e ancor fitte g 
poiché i tratti di Vojlra Virtù grandi e frequenti 
vengono celebrati dalla popolazione intera del Capi - 

tanato di *4gordo , in mezgp alla quale da faggio 

\ * 

Filofofo vita conducete tranquilla e beata . Le Vo- 
/Ire benefiche cure , per P innata religiofa pietà Vo- 
jlra , cominciando dalla Chiefa »Ar ci diaconale di quel- 
le terre t fi fendono fopra quelP intera Comunità , 

\ • 

il cui rìfpettabile Configlio e tutto il popolo ognora 
invocano P E , V. come Protettore t Difenfore , e 
comun Padre « 

Da quefli fuhlimi meriti dell ‘ E. V. ne deriva 
quelP alta /lima che tutti confervano per Voi * ed 
in me fpezjalmente quella illimitata devozione con 
eui ho fempre ambito di pormi f otto gli aufpixj del 



fi 



. \ 

validìjfmo patrocìnio dì V, E. alla quale nel /* offe - 
rire quejla nuova produzione delle mie {lampe fervi- 
damente mi raccomando . ......... 
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Vmillf*. , Dcvotlfi. , OJTequiofifr. Setvit. 
FRANCESCO GARBO. 
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L’ EDITORE 

l 

AI LETTORI. 

•\ 

F Urono quelle Lettere curiofe pubblicate la prima 
volta in idioma Francefe , e fommo applaulò ot- 
tennero in tutti i paelì oltramontani . Giunte poi quelle 
alle mani d’ un dotto Italiano riputò di far cofa egual- 
mente giovevole ed accetta alle perfone di buon gù- 
flo , coll’ imprenderne la traduzione nella Tolcana Fa- 
vella . L’ applaufo che ottenne la prima Edizione che t 
ne fu fatta in Venezia giullificò la fua fcelta, e ònbrò 
il merito del Traduttore. Lo fpaccio rapido della pri- 
ma flampa diede pronta occafione ad una feconda . Ma 
1’ Editore nel riprodurre co’ fuoi Torchj quell’ Opera 
acclamata dal Pubblico , e ricercata avidamente dalle 
perfone illuminate fegnalò la fua feconda Edizione con 
nuove diligenze , cf^e la refero di gran lunga fuperiore 
alla prima ; mentre per fua cura dicci nuove Lettere 
vi furono aggiunte . Oltre di che procurò che da dot- 
ta penna folle diligentemente ritoccata e migliorata in 
piò luoghi . In tal guifa la feconda Edizione riulcl 
più ancor della prima accreditata, e ricercata. Parecchi 
anni fono palfati , dacché quell’ Opera rara oltremodo 
divenuta lafciò di fe defiderio . Imperocchè'più amena 
lettura , più dilettevole ed illruttiva non fi può dare di 
quelle Lettere ben a ragione intitolate curiofe . Sono 
effe un millo di Letteratura e di Galanterìa , abbrac- 
ciando quelle le cofe più eccellenti che fcritte furono 
nella prima , e quanto di più dilettevole nella feconda 
poteva immaginarli . E per darne al Lettore un’ idea 
più particolare gioverà qui far cenno di ciò che ne 
forma 1’ effenza ed il carattere principale. 

Viaggiano in varie parti del Mondo tre Amici e- 
gualmente periti nelle Lettere e nelle Scienze , e colti- 
vando fra di loro un? reciproca fruttuofa coxrifpon- 
* . de a- 
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denzà , fi porgono a vicenda V uri 1’ altro un efattc» ’ 
fagguaglio de’ coftumi , del genio, e del carattere delle 
Nazioni che avvien loro di conolcere viaggiando - Nè 
(blamente fi fermano fullo fiato morale de’ Popoli , ]e 
delle Città ; ma fcambievolmente vanno comunicandoli 
lo fiato naturale de’ Paefi , prendendo talvolta a deferì/ 
vere geograficamente le Citta men conofciute , e le co- 
nofeiute ancora , fecondochè più loro cade in accon- 
cio. Avviene che nel foggiorno di loro in qualche Cit- 
tà legano amicizia con parecchi Letterati , e profittan- 
do così dell’ occafione opportuna per trattare d’ ogni 
genere di Letteratura trattano nelle fcambievoli Lettere 
(oggetti di filologia , di Critica , di Filofofia , di Me- 
dicina , e di Storia ; nel che per certo può dirli che 
giungono al fublime , e ad una invidiabile perfezione * 

E per accoppiare 1’ utile al dilettevole intrecciano efiì 
di quando in quando qualche galante argomento di mo- 
da , che vale a divertire il Lettore , e a renderlo più 
Atto a poter pofeia meditare (opra quelle materie eh’ 
efigono maggiore attenzione . Meglio però dalla lettura 
dell’ Opera (e ne potrà conofcere il carattere ed il pre- 

gio * i ■ " i - ' / 

Tante bellezze giacerebbon fepolte , e perdute fareb- 
bero per fempre fe noi avvifati non ci fofiìmo a ripro- 
durre colle nofire Stampe quell’ Opera pregiabililfima . . 

Ma nel prefentarle di nuovo al pubblico era ben ne- 
Ceflario il ritoccarle .in. que’ palli che i cambiamenti 
occalionati dal tempo , le nuove feoperte , ed i prQ- 
grefli dello fpirito umàno * aveano refi infufhcienti al 
gullo dell’età noftra . Quindi in quella, noftra Edizio- 
ne, più che nell’ antecedente le correzioni abbonderan- 
no, e tutte le idee vi fi troveranno rettificate , e con- 
formate al tempo in cui le torniamo a prefentare al ». 
Pubblico . I nuovi argomenti fomminilirati dalle rivo- 
luzioni , dalle feoperte , e dagli avvenimenti pofieriori 
formeranno la materia di dieci altre nuove Lettere , 
che inferite a luogo opportuno daranno un pregio aflò- 
lutamente nuovo a quella nofira Edizione, la quale fa- 

! ti 
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,1 dieci volumi ripartita, ognun fc quali , una d. 
dette noviflìme Lettere comprenderà < Ci farà dunque 
lecita la Infinga di trovare il Pubblico favorevole alla 
nofira intraprei'a , il quale vorrà iaperne, grado all in- 
tensióne che abbiamo avuto, e Tempre àvremo di £r 
curargli letture di giovamento e diletto*,* 
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f 17 nn rn r -r% À «rw«*r 
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. tarati. J n4 
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LETTERA PRIMA. 

« < 

Sopra alcuni cofiurni Trance fi , con un * 
Avventura galante. 

» » 

Aristo a Timante. 

D OPO molte fatiche , Timante mio caro, fon 
giunto finalmente a Parigi, e dopo la mia par- 
tenza da Coftantinopoli , quello fi è il primo 
momento, in cui ho potuto darvi mie nuove. 
Avrei defiderato fcrivervi da Marfiglia : ma v’ ho fog- 
giornato sì poco, e fono .fiato opprefiò da tanti imba- 
razzi , che mi è convenuto differirvele . Buon per me , 
ch’io fapeva la lingua deipaefe; fenza quefto vantaggio, 
mi farebbe fiato impoflìbile di terminare i miei intereflì . 

Dacché fono in Francia , non ho per anche potuto 
profittare de’ configli da voi fuggeritimi innanzi la mia 
partenza , nè delle ifiruzioni fondate full’ efperieuza de’ vo- 
firi viaggi nelle Corti d’ Alemagna, di Polonia , e del Nord . 

Traverfando un paefe, fenza fermarvifi maggior tem- 
po , di ciò che bifogna, per foddisfare alla fame ed al 
fonno, egli è impoflìbile d’iflruirfi. Converrà dunque, 

( che vi contentiate d’ alcune oflervazioni generali, che 
fono il frutto delle convenzioni da me avute con tre 
compagni di viaggio , e d’ alcune avventure , che mi 
fono accadute per iftrada. Io fupplirò nella feconda Let- 
tera al difetto della prima ; e ben m’ accorgo , dopo una 
giornata di mia dimora in quella Città, che non mi 
mancherà la materia per trattenere la nofira fiìofofica 
corrifpondenza . 

• , Il Negoziante di Marfiglia m’ aveva indirizzato al 
fuo Corrifpondente di Lione. Ei volle che mi fermali! 
aflolutamente da lui; e la mattina , ch’io doveva par- 
tire per Parigi , mi condufle alla carrozza . Eravamo 
quattro nella vettura, cioè due Mercanti, un’ Ufficiale, 
ed io. Appena ebbimo fatte due leghe, che fi avrebbe 
Tomo I. A det- 
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detto paflar fra noi tm’ amicizia di dieci armi. Avean* 
eglino la bontà di riipondere con tutta dolcezza alle 
domande, ch’io loro faceva ; ed io riconobbi fin d’ al- 
lora, che i Francefi hanno generalmente maggior atten- 
zione per li foreftieri nel lor paefe , che quando tro- 
vanfi in altri Stati . Quell* è almeno il lor difetto in 
Cofiantinopoli , di approvare ciò folamente, che viene 
di Francia, o eh’ è latto colà. 

A due giornate da Lione, ( a ) difendendo nell’al- 
loggio, fentimmo uno firepito forprendente , e vedem- 
mo molte perfone raunate innanzi la porta d’una-cafa 
vicina. C’informammo del motivo di tale emozione ; 
ed un uomo , che fi trovava prelente, ce ne dille il 
l'oggetto. ,, Signori, difs’egli, la cafa, ove voi vede-^ 

„ te tutt’i vicini del quartiere, è abitata dal Sig. M... 

,, Speciale, il quale fi è palefato al mondo in unama- 
,, niera galante ; e da qui in appreffo farà un illtiflre 
,, fratello delia gran Confraternita . Egli ha forprefa Ma- 
„ dama M.,... in attuale delitto con uno de’ Tuoi gar- 
„ zoni di bottega; il furorè l’ha alfalito, ha prefo un 
„ vecchio arcobugio , ed ha voluto fcaricarlo fopra il 
„ fuo rivale ; ma il fucile più faggio, e più benigno 
„ di lui, ha rifiutato di prender fuoco, onde l’amante 
,, è faltato per una fineltra in iflrada. La moglie ha 

,, chiamati i vicini, i quali fono accorfi, ed han tro- 

„ vato il Signor Mirabolano colla rabbia negli occhi , 

„ e col fucile in mano, con cui batteva fatatamente 
„ la fua cara metà. Si è provata gran fatica a falvar- 

„ la dal fuo periglio . E che fi farà, io gli dilli , a 

„ ouefia femmina adultera? E. che volete voi, che le 
„ li faccia? mi rifpos’ egli . Ella va dal Giudice a la- 
„ mentarfi di fuo marito , il quale non avendo alcun 
,, teflimonio dell’affronto, che pretende aver ricevuto 
„ dal garzone di bottega , . farà obbligato a contribuirle ( 4 
,, una penfione in cafa de’ Tuoi parenti, ov’ella va a 



jj 



ri- 



( a ) A Chalon fulia Sona. 
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„ ritirarfi. „ Ma come, io replicai, voi volete obbli- 
gare un marito a pagare a dinaro contante le infedeltà 
di fua moglie? Quelle fono le noltre leggi, mi rii'pos’ 
egli, e i noftri giureconi'ulti , veri elempj de 1 mariti eli 
buon’ indole , le hanno approvate , e lollenute con quan- 
tità di volumi • Siccome io inoltrava della lorprela per 
tale difeorfo , così l’Ufficiale, ch’era mio compagno di 
viaggio, burlavafi della mia maraviglia. I Tuoi diicor- 
fi fono talmente impre/fi nel miofpirito, che fervirom- 
mi per quanto potrò delle fue flette parole. Si vede be- 
ne , mi diiV egli , che voi venite dall’ alìremità della 
terra . E che? Una donna galante vi forpiende ì Vi v 
renderete piò umano, fe vi fermerete qualche tempo in 
quello pael'e, e abbandonerete finalmente la voilra au- • 
Itera virtù . Come , io gli replicai , veggonfi forfè fo- 
vente delie feene fimili a quella, eh’ è fucceduta ? No, 
mi rifpos’egli, tutt’i mariti non fono già tanto pazzi, 
quanto il Signor Mirabolano, e non rendon pubblici i 
loro affari domeflici . Bifogna dunque, io loggiunfi , 
che li matrimoni fieno mal diflribuiti in quello paefe , 
perchè ciò che far dee la felicità della vita, ne forma 
appunto tutta la pena. V’ ingannate, mi dfs’egli, noi 
fiamo accoflumati a tali accidenti . La forte de’noltri 
vicini, de’noflri parenti , e de’noflri amici ci dilponc- 
alla noflra, e ce ne toglie tutta l’amarezza. Di più il 
matrimonio fra noi è una fpeziedi commercio; ripren- 
de una donna , come fi prenda una pezza di drappo .* 

Si mifura l’uno al palmo, c l’altra alle doppie: Mil- 
le feudi fono apprezzati trenta oncie di virtù, onde voi 
vedete quanto debba efiere faggia una figlia, che porta 
a fuo marito cento mille feudi di dote . Io credo , gli 
rifpofi, che una moglie debba amar poco un marito , 
il quale non ha in lei trovato d'amabile, che le ric- 
chezze, e ch’ella il vegga a morire lenza rammarico • 
Poche ne muojono , ei mi foggiunfe, forridendo, dal 
dolore d’effer vedove; ciò non pttante oflervano effe 
un gran cerimoniale » Dacché una femmina perde fuo 
marito , voi dirette , ch’ella è per feguitar la di lui 

A a for- 
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forte. E/fa rinchiude/! nel fuo appartamento-, dal quale 
si levano gli ornamenti . Quadri , (pecchi ec. tutto è 
condannato , cd una tapezzeria nera, e lugubre nè il 
fornimento . Si crederebbe ch’ella il lo(Te ritirata in un 
l'cpolcro, ed alia minima rimembranza del defonto , i 
tuoi occhi fon due fontane, che veriano acqua in ab- 
bondanza. Ma vedetela in particolare; eifa afcolta fino 
nel primo giorno le confolazioni delle lue confidenti ; 
un’amica prende cura di rapprelentarle , ch’ella è pur 
anche in un’età da non l'otterrarfi viva. Voi fiere gio- 
vine, gli dice, bella, cd amabile; vorrede voi feppellir 
tanti vezzi? V’è ben nota l’inclinazione, che aveaper 
voi il tal cavaliere fin da quando viveva il voftro fpo- 
fo. Credete voi, ch’egli non occupalfe volentieri il luo 
pollo ? La vedova a tale difeorfo abballa gl’ occhi, e 
fa la ritrofa. L’amante viene in tal mentre a fare una 
vifira di convenienza, e termina colla fua prefenza di 
pervadermela . Il marito non è ancor fotterrato , che la 
vedova è già rimaritata. •> 

Ma nulla, aggiunfe 1’ Uffiziale , v’è di più galante 
della maniera di vivere delle nefire donne di qualità . 
Una femmina di tal Torta non dee levarli, che due ore 
dopo mezzo giorno. Come farebbe fccnvenevol cofa , 
eh’ ella facefle comune il fuo Ietto con fuo marito , co- 
sì ha il fuo appartamento feparato . Ella ila qualche 
volta delle feitimane intere fenza parlargli, e fenza ve- 
derlo , quando ciò non feguiiTe alla converfazione , al 
ballo, all’opera , ed alia commedia, ove lo fpofo ha 
gran cura di fchivare d’ appredarfegli , e di parlargli , 
le non vuol’ edere riguardato come un incivile, o co- 
me un gelofo , ed ippocondriaco . Appena eli’ è vellita, 
che manda un Paggio dalla Marchefa , dalla Baroneffa, 
o dalla Piefidente. Il dopodefinare fi paflfa in compli- 
menti. S’ avvicina -1’ era- d’ andare al teatro, ed elja è. 
tuttavia irresoluta , fe dee portarli all’opera, o alla com- 
media . S'iccome è invitata a cena dal Cavaliere di ..., 
dà la preferenza all’opera. N’efce piena deile madìme, 
che ha intefe a recitarvi; il vino, l’allegria, ed i buo- 
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!iì cibi danno alle maflìme un nuovo vigore , ed dia 
n’è sì perfuafa , che innanzi di tornare a cala, le po- 
ne in ufo col tuo amante , lino al levar del fole, che 
fuo malgrado la riconduce al palazzo . 

Io ho trovato tutto ciò tanto piacevole, o mio caro 
Timante, che ho voluto comunicarvelo . Fatene quell’ 
ufo, che più v’aggrada, e credetemi tutto vottro. So- 
no ec. Parigi li ... 



LETTERA- II.' 

Sopra la moda ; /opra /’ Accademia Francc/e , e /’ 
Accademia delle Scienze. 

A risto a Timante, 

V Oi più non mi riconofcererte , o caro Timante, fe 
mi vedette col mio nuovo vettito. Ho deporto 1’ 
abito all’orientale, per veflire una giubba ; in vece d’ 
una Berretta foderata di zibellini, che mi tenea calda 
la tetta , porto una parrucca , che non può liberarmi 
dal freddo. In vano ho voluto conlervare il mio anti- 
co vettito, e m’è convenuto rifolvere o d’ abbigliarmi 
alla Francefe , o d’attrarre fovra di me gli fguardi di 
tutto Parigi. Il farto ni’ ha attkurato, che il mio abi- 
to era d’ un gufto galante, e fatto fecondo la moda . 
Un zerbino , o fia giovine di bel tempo con cui ho 
contratta amicizia, e che alloggia nella medefima cala 
ove fon’ io, ne ha avuta la direzione. Egli ha voluto, 
che folle fatto fovra ’l modello del fuo, il quale patta 
per un capo d’ opera , e di cui egli n’ è l’ inventore . 
Mi ha protettato, che avea travagliato più d’un mefe 
pel folo taglio delle maniche, e che pel retto avealpe- 
fo una gran parte della Ilare . Bifogna, io gli ditti , 
che non abbiate affari di grand’importanza, poiché con - 
umate tanto tempo in fimili bagattelle. Chiamate voi 
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una bagattella, ei mi rifpofe, l’invenzione d’una nuo- 
va moda ? Si vede bene, che voi venite da un paefe 
barbaro , dond’è elìgliato il buon gulìo . E’neccfiario 
più talento, più fpirito, e più di lcienza, per regola- 
re il giro d’ un’ abito, che per la corruzione d’ un fu- 
perbo palagio* Credete voi, che fia sì facile di pofte- 
der 1’ arte d’ ingroflare le l'palle a que’ che le hanno 
mancanti , di renderle piane , e lifcie a que’ , che le 
hanno rotonde , di dare de’ fianchi a que’ che non n’ 
hanno , e di ridurre una piegatura, una manica, una 
falda fotto le leggi della buona grazia , e del buon gu- 
fto ? Solo mediante un lungo ftudio , ed una profonda 
meditazione fi può giungere a tal grado. Bifogna per- ^ 
fino, che la mente s’attacchi all’applicazione: Senza di 
ciò, non s’efce giammai dal mediocre. Il talento del 
buon gufio nella moda è un dono del cielo . Molti s’ 
affaticano per averlo; ma pochi fono tanto felici, fic- 
chè giungano ad ottenerlo. 

Vi confefib, o caro Timante, che non potei a me- 
no di ridere nel fentire tali l'ciocchezze . Di qualunque 
lregolamento , ond’io crcdeffi gli uomini capaci, non 
penlava giammai , che giugnelfero perfino a riguardare 
come un ferio aliare, una piegatura di più, o di me' 
no. Mi fono Informato da un Francefe, che s’occupa 
in qualche cofa di più eflenziale, che non è la moda , 
fe v’ erano a Parigi molte perfone, inteiìate in limili 
pazzie. Ve ne fono, ei mi rifpofe, più, che non fa- 
prefle credere . La moda è il debole della noftra nazio- 
ne, e prefio il bel fello degenera in furore. Una fem- 
mina elee la mattina dalla tavoletta, confuma una par- 
te della giornata ad abbigbarfi di varie cole, che ha 
comperate il giorno innanzi , va alla commedia , e 
trova , che la moda ha cambiato tre ore dopo mezzo 
giorno. Elfa è forprefa di veJere dieci cofe d’un nuo- » 
vo gulìo ; le fembra d’.eflere velìita a l’ antica, foffìre 
con dii'piacere- d’ efì'ere rimirata , fino che non potendo 
più refilìere al fuo cordoglio, efee dal Teatro al fe- 
cond’Atto, e va a rinchiuderli fino a tanto che dieci 
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farti, i quali vegliano tuttala notte, 1* abbiano porta iti 
irtato di ricomparire l’indomani. 

Il Francefe, il quale parlommi sì ragionevolmente , 
chiamali il Cavalier di Maifin ; egli ha viaggiato in 
molte parti. E’ flato in Italia, in Egitto, ed al Gran 
Cairo , ed è uomo di gran merito . Intende perfetta- 
mente il Greco , ond’ io gli ho regalato un manofcritto 
d’Omero, che ho meco portato da Smirne. Egli fre- 
quenta la convenzione de’ Letterati , e coltiva le bell* 
Arti, atto perciò fingolarmente , per quant’i'o llimo , 
a darmi dell’ eccellenti notizie, che fomminirtreranno 
materia alla noftra filofofica corrifpondenza . 

« Il zerbino foprammenzionato , che chiamali il Mar- 
chefe di Farfìn, li è afiunto l’impegno di prefentarmi 
a quantità d’uomini, e donne di bel tempo. Egli do- 
vea condurmi fin d’jeri all’opera; ma fu obbligato d* 
andartene a moftrare alla Compagnia de’ Comici Fran- 
’ cefi un manicotto, ed ^una cintura d’un nuovo gurto i 
che molto accretcerà la tua riputazione. Il Cavalier di 
Maifin m’accompagnò in tua vece. 

Jo non avea alcuna idea di tale fpettacolo , che chia- 
mati Accademia Reale di Mulìca. Quello titolo pom- 
pofo avea caufato in parte il mio errore. Entrai dun- 
que in una Sala, il cui fondo era occupato da un Tea- 
tro, e ’l rello circondato da tre ordini di palchetti fab- 
bricati i’un fopra 1’ altro. I palchetti erano riempiuti 
d’uomini , e donne; e in mezzo quell’ edifizio eranvi 
rftolte perfone a federe, le quali efaminavano con gran 
cura al favore d’un occhialetto la fifonomia, e l’abbi- 
gliamento di tutte le donne. Toftochè gli occhialefti fi 
fermavano fopra qualcheduna , ella girava dolcemente 
gl’ occhi , forridea d’ una maniera amabile, e galante- 
mente fcherzava colla lua manizza , o col tuo venta- 
glio . Qpeflo contegno durava finché gli occhialetti co 
mincialfero ad dammare la fua vicina , la quale rap- 
prdentava la medefima feena t 

Fregai il Cavaliere di dirmi, chi erano quelle perfo- 
ne, che fembravano tanto curiofe , e per qual motivo 
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le Dame fi prendevano tanta cura, e tanta pena. Que-*’ 
fie perfone , che voi vedete , mi rifpos’ egli fono tanti 
Zerbini efaminatori , e criticatori ex profejfo dell’ abbi-, 
gliamento delle donne. Tocca a loro a decidere de’ lo- 
ro meriti , del loro fpirito , e perfino della loro virtù . 
Vedete voi quella Dama, fovra cui fono attualmente 
fermati gli occhialetti? In un illante è per eflere inap- 
pellabilmente decifo , eh’ ella ha conquisto un nuovo 
amante: Che il Marchefé di ... il quale è flato padro- 
ne del campo tutta la flate è per eflere fupplantato da 
quel giovine Ufficiale, che l’ha condotta l’altr’ jeri al- 
la commedia Italiana, jeri alla Francete, ed oggi qui < 
La Dama, eh’ è ftata efaminata avanti di lei, ha pro- 
vato un giudizio meno favorevole . Si è trovato, che 
avea una cattiva acconciatura di teda, che forridea cort 
poca grazia, e che non avea gl’ occhi brillanti. 

Nel mentre che il Cavalier di Maifin m’iflruiva dì 
tali particolarità , comparve una femmina fulfa feena , 
feguita da mole’ altre . Ella fece gravemente cinque , ò 
fei paflì , fi mite pofeia a cantare , e ben torto le fue 
compagne frammifehiarono la lor voce alla fua- Alcu- 
ni uomini , che comparvero in feguito accrebbero tale 
concerto- Éd io comprefi allora , che ciò che chiama- 
vafi un’opera, non era che una commedia in mufica i 
di cui avea potuto feorgerne qualch’ idea ne’ Cori delle 
antiche tragedie Greche. Il piacere cagionatomi dal can- 
to, dalle macchine, e da’ balli, fofpele per qualchetem- 
po la mia curiofità; ma ruppi finalmente il mio filen- 
zio, Applicando il Cavaliere a dirmi i nomi d’ alcune 
di quelle Dame, che formavano l’Accademia Reale, e 
ch’iò mi figurava dover eflere delle prime di Corte . 
Che dite voi, ei mi rifpofe , con un tuono di forpre- 
fa ? Chiamate quelle femmine Dame di condizione ? 
Non fapete voi , che fono femplici commedianti ì Quel- 
a, che faceva da Regina di Creta, era la PeliJJier , con 
altro nome chiamata la Martori. II fuo primo mefliere 
fi era quello di racconciar le calzette a Roano. Quell’ 
•ltra, che rapprefentava la Principeflà fua forella è la 

He r - 



Hermance : Suo padre era ciabattino . Vi fon poche , 
ei foggiunfe, di quede Principefle, e Regine, che non 
abbiano dovuto provare in lor vita tutta l’attività del 
Mercurio , fenza porre in conto le fcappate, che fanno 
qualche volta, per metterli in ritiro con qualche bravo 
Chirurgo . Così ei mi parlava , quando terminò l’ Ac- 
cademia Reale di Mulìca. Noi fortimmo dal Teatro , 
e ci avviammo verfo le nollre rifpettive cafe, coll’idea, 
guanto a me, Tempre ripiena di ciò, che detto aveami 
il Cavaiier di Maifin. 

Vi fono a Parigi molte Compagnie Letterarie, che 
portano il nome di Accademia . La principale, e la piò 
antica fi è l’ Accademia Francefe.- 

Mi fembra, o caro Timante, che quell’ Accademia 
molto rallomigli a quella della Crufca in Firenze. Al- 
meno fon elleno molto limili nell’ impiegare un grande 
fpazio di tempo a fcegliere una parola, piuttollo che 
l’altra, ed a occuparli in altre limili bagattelle. 

V’ha poi un’altra Compagnia Letteraria, intitolata 
1’ Accademia delle Scienze. Quella per vero dire merita 
tutte le lodi. Ella s’occupa in ifludj utili, e profondi. 
Fa tutto giorno delle fcoperte giovevoli , necelTarie , e 
curiofe toccante l’ Allronomia , la Medicina, la Fifica, 
e tutte le fcienze in generale ; ed è compolla di Mem- 
bri d’ una valla Letteratura. Il credito di qued’ Acca- 
demia è talmente riabilito nella Repubblica Letteraria ; 
e voi delfo, o caro Timante, ne avete una sì giuda 
idea nelle bell’ opre da voi lette , d’elfa Accademia , 
che lìimo inutile di più dendcrmi fopra quedo sugget- 
tó. Sono ec. Parigi li ... 
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L E T T E R A III. 

. • • - * • * 

• • * ' * 

Sopra le Gazzette ed altri Foglj velanti. Defcrìzìone 
di una Commedia , con un ’ Avventura galante . 

Aristo a Ti mante. 

I O credea ,, o caro Timante , di ricevere qualche vo- 
lila Lettera , ma non ho avuta finora quella confo- 
lazione . Voglio però accufarne piuttollo la mancanza 
di tempo, che imputarvi di negligenza. 

Benché io non abbia per anche ricevute vollre Let- 
tere , fio però tutto quello , che accade a Collantinopo- 
li, e. nelle altre principali Città del mondo. Si pubbli- 
ca qui, due volte alla fettimana, un foglio llampato , 
contenente i principali avvenimenti, che accadono alla 
giornata. L’Autore di quello fcritto mantiene corrif- 
pondenza con pedone di tutte le nazioni , e nel fuo 
Gabinetto fa tutto ciò, che fuccede in Il'pahan. E’ ve- 
ro , eh’ egli é qualche volta ingannato da’ fuoi corrif- 
pendenti; e che inganna egli pure confeguentemente il 
Pubblico ; ma quand’ ha promulgata una falla nuova , e 
che tale la riconofce in progrelìo, egli è tanto onello, 
che confetta il fuo errore col ritrattarla. 

V’ha ancora un numero infinito di fogli volanti di 
tal natura . Gli uni vedano fopra la Letteratura, gl* 
altri fovra la Politi; a , e taluni fopra la Galanteria . 
Quell’ ultimi fono molto alla moda , perché fono del 
guilo de’ Signori Zerbini , e di quali tutte le donne. Que’ 
che trattano di Letteratura hanno molto minor efito , 
ma non lalciano per tanto d’elfere applauditi. I più ri- 
dicoli fon quelli, che fanno certi Politici, i quali pre- 
tendono di conoscere a fondo gl’ interelfi de’ Principi . 
L’Imperadore non ha cos’ alcuna nafcoila per loro . Il 
Re di Francia loro comunica i fuoi più intimi fegreti . 
Danno avvifo al tal Principe d’ Alemagna di benguar- 
darfi a fottoferivere un Trattato, che potrebb’ eflergli 
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pregiudiziale, e configliano un’altro a ratificarlo fenza 
timore di forta. Non fegue il menomo movimento in 
una Corte, eh’ elfi non ne fappiano le più occulte ca- 
gioni. Voi v’ ingannerei^ , o caro Timante, fé erede- 
ite, che gli Autori di tai Politici ferirti, follerò perfo- 
ne nodrite negli affari di Stato , confumate nel mini- 
fiero , o che avellerò per Io meno qualche corrifpon- 
denza con que’che l’ efercitano . Son nati in una con- 
dizione, che ve gli allontana, e non hanno altra cer- 
tezza de’ loro difeorfi, che alcuni ragionamenti vaghi , 
ed alcuni rapporti poco decifivi, a’ quali aggiungono le 
idee da loro inventate. 

Vi fono inoltre delle opere più confiderabili , che fi 
pubblicano, alcune di tre in tre, ed altre di fei in fei 
meli. Quelli libri fi chiamano col nome di Giornali ; 
e fra tanti , folo ve ne fon due o tre , /che meritano d’ 
clTer letti . Quello che appellali Giornale de' Letterati è 
veramente degno della fiima de’ dotti ; ma tante fe ne 
trovano di quella forta d’ opere , che forpalfano quafi il 
numero degli Autori. Si ponno confiderare quelli fcrit- 
ti, come pubblici Banditori, ilipendiati da’ Librai, per 
lodare i libri da loro fiampati , e per facilitarne lofpac- 
cio. Ogni Librajo mantiene un Giornalilta al fuo lol- 
do, il quale encomia l’ opere, ch’egli fiampa, e biafi- 
ma quelle, che vendono gl’ altri Librai . 

Non è guari , eh’ è fiato proibito uno di quelli fogli 
volanti ( a ) di cui ne ho veduti alcuni pezzi in qual- 
che Biblioteca, che fonomi fembrati molto eccellenti . 
L’Autore avea trovato il fegreto di piacere, e d’iftrui- 
re; ma non ha potuto contenerfi dentro i limiti d’una 
difereta libertà, ed ha voluto abbracciare certe materie, 
le quali dovevano efl'er per lui de’mifteri nafeofti. 

L’altro giorno il Cavalier di Maifin volle condurmi 
alla commedia, dicendomi , che vedrei a rapprefentare 
un* opera di nuova compofizione, fatta da uno de’ fuoi 
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amici, che gli era fembrata eccellente. Io vi acconfentlj. 
Andammo , e potemmo appena trovar da federe , per- 
chè tutte le feggie erano occupate da molto tempo . 
Dacché gli Attori aveano dette alcune parole, udivafi 
un generale batter di mano in fcgno d’applaufo. Alfi- 
ne di tutte le fcene ricominciava quello rtrepito , il qua- 
le interrompeva l’attenzione degli uditori. Io arrabbia- 
va contro tali applaulì intempertivi. Quando la com- 
media fu terminata, domandai al Cavaliere perchè non 
afpettavafi ad applaudire al fine della rapprefentazione . 
La maggior parte delle perfone , mi rifpos’ egli , che han- 
no battute le mani erano pregate, o pagate per farlo « 
L’Autore, il quale avea uua riguardevole congiura con- 
tro di lui , avrebbe veduto cader la fua opera , fe non 
avelie avuto un partito più forte, e più numerofo de’ 
fuoi nimici. Ma perchè volete voi, io gli replicai, eh’ 
ella non riufcilfe, giacché è eccellente? Quella non è, 
ri mi foegiunfe , una ragione ballevole per difenderla 
dalla critica. . ' 

Le migliori commedie non hanno incontrato da prin - 
cipio ; e folo col progrelfo del tempo alcune perfone al- 
terniate hanno dilìngannato il pubblico. Per uno che vie- 
ne alla commedia, cento ve ne fono, i quali fi lafcia- 
no llrafcinare dal fentimento d’ un’ infinità di faccenti , 
e di fpiriti corti , fempre nimici dei merito e delle co- 
le buone . Per metter freno a quelli Zoili moderni , e 
fepprimete le lor critiche, vengono loro opporti tali 
battimenti di mano , e tali applaufì , i quali prevengo- 
no il pubblico ignorante \ e gli fan credere eccellente 
,ciò che bene fpeflb avrebbe trovato cattivo fulla fede 
degli altri , e fenza conofcerlo . 

Ma, gli difs’io, quando fi vuol criticare un’opera , 
e renderla dilpregevole, bifogna , eh’ eli’ abbia de’ man- 
camenti eflenziali; e per quanto folfimo portati a non 
approvar cos’ alcuna, che può dirli mai d’ un’ opera buo- 
na ? Che può dirfene, ripigliò ilCavalier diMaifin? Si 
dice ehe-non vai niente. Non s’entra nelle circortanze, 
e folo ci fi contenta di dire, ch’ella è detertabije , ab- 
\ bo- 
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bominevole , male fcritta, e riempiuta di penfieri tri- 
viali . Se qualcheduno vuole entrare in materia 
e domandare ciò che vi fi truova di cattivo , fi ridice 
tuttavia la medefima cola, onde l’ uomo di fpirito è 
sforzato a ftrignerfi nelle (palle, ed a piagnere in veg- 
gendo il dotto in balla dell’ ignorante , il quale a' for- 
za di gridare feco firafcina tutt’ i fuoi eguali . 

Gl’ uomini, o caro Timante , fono Tempre fiati ime- 
defimi . Ne’ fecoli pattati la nobile emulazione ha fer- 
vito di fiimolo , e d’ efercizio ai gran genj , e la batta 
gclofia è fiato tutto l’impiego negli fpiriti vili ed igno- 
ranti. Lo fieflo accade al preferite’. 

Avvenne jeri nel Borgo San Martino un’avventura 
tanto piacevole, che non poffo a meno di non comu- 
nicarvela. Due giovani Mofchettieri cenavano colle lo- 
ro amanti in una cafa, la cui riputazione non era mol- 
to virtuofa. Il commifiario del quartiere, elfendovifi in 
effa trasferito, trovò li Mofchettieri a tavola colle lo- 
ro principelfe . Li procefsò immantinente fecóndo il do- 
vere del fuo miniftero , e dopo avere imbrattato della 
carta , flava fui punto di far prendere le figlie . Qiiand’ 
ei volle far fottofcriverefil procedo verbale , un de’ Mof- 
chettieri , i quali, nel tempo ch’egli fcrivea, avevano 
avuto il comodo di configliarfi, avvicinoffi alle figlie , 
e 1’ altro eflinfe la candela , ed impugnando polcia la 
ipada fi pofe a gridare ammazza, ammazza . Il Com- 
miliario , e i fuoì miniflri fpafimando dalla paura , e 
temendo di ferirli l’un l’altro, fi rovefeiaron 5 'per ter- 
ra, affine di lchivare l’incontro delle lpade, che loro 
fembrava d’udire a fulminar nella camera. Li Mofchet- 
tieri guadagnarono intanto la porta, condufiero feco lo- 
ro le due donzelle, ed in forrendo , chiufero colla chia- 
ve il Commilfario nella camera . Quand’ ei non intere 
più flrepito , e che gli parve d’ efier licuro , cercò di 
far forata, ma bifognò, che facelfe abbattere la porta, 
ciò che non fi puote sì facilmente, per non elfervi lu- 
ce . In quello mentre le due coppie d’ amami ebbero 
lutto ’l comodo di porfì in falvo. 
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io attendo con impazienza qualche voftra lettera. So- 
no frattanto ec. Parigi li ... 



LETTERA IV. 

Sopra alcuni ccflumi àp Turchi ed ufanze religio/e di 
loro , colla fiori a galante cP un Dervis . 

Timante a Aristo. 



U N Capitano , giunto jeri col fuo vafcello in que- 
llo Porto, m’ha confegnate tre voflre lettere, le- 
quali mi fon riufcite molto piacevoli e gradite. Elleno 
«fvegliano in me la memoria di tutto ciò, che ho ve- 
duto in Alemagna, dove ho trovato quello che voi rin- 
venite a Parigi . Aggiugnerei pure quello che medefi- 
mamente fi offerva in Coftantinopoli . Quando g’ efarni- 
nano gli uomini in generale , vi fi fcorge molta raflo- 
miglianza fra loro . La differenza del clima non porta 
mutazione veruna nel cuore , ed altro non fa che ve- 
fiirlo fecondo il coilume del paefe. Si ama a Cofianti- 
nopoli come a Parigi ; ed i Turchi fono tanto ' portati 
alla galanteria quanto elfer lo pofiono i Francefi ; ma 
la differenza confitte in un vario gufto. Qui il filenzio 
è il nodo d’un intrigo amorofo : fi rifchia tutto colla 
menoma indifcretezza , onde un’amante è coftretto dal- 
la neceffità a tacere. Un differente coftume difpenfaun 
Francefe da tante precauzioni , e fe meno egli occulta i 
favori della fua amante, é perchè ha meno a temere . 
Un Turco farebbe forfè tanto indifcreto, fe il fuoin- 
tereffe non l’obbligaffe al filenzio. Le arie zerbinefche, 
e le maniere affettate non fono fconofciute in Turchia. 
Si prefentano fotte altre forme; ma fono però fempre 
le fieffe- Le piume, gli abiti argentati, gli occhialetti, 
le canne, e le tabacchiere, fono qui trasformate in tur- 
banti adornati di fina muifolina, in fiucchj da odore , 
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in tavolette per ifcrivere verfi galanti, ed itj pippe d’ 
un gutto molto bizzarro. La moda in tutt’i paefi è il 
debole delle donne. li defiderio, ch’effe hanno di pia- 
cere ad un amante, che ha faputo vincerle,. e il loro 
ardire per intraprendere qualunque cofa , onde pervenire 
al loro intento , è una paflìone loro molto naturale . 
Non v’ha, che un pò di differenza nei mezzi, onde 
venirne a capo. In Francia , in Alemagna una came- 
riera inganna un marito , porta le lettere, e pretta ioc- 
corfo alla Tua padrona. Un eunuco (aqui la medefima 
cofa. Quando il Francefe fe ne accorge, o che ne ri- 
de , o che pazientemente il fopporta. Il ’ Maomettano 
in vece s’arrabbia; ma la fua collera non rimedia alla 
fua difgrazia, e ch’egli la tolleri pazientemente, ono, 
vbifogna che la provi . i . . > 

Accade fovente, che molti Criftiani abbandonano la 
lor Religione, per abbracciare quella di Maometto. Io 
non faprei comprendere come un’uomo, il quale abbia 
le prime nozioni della ragione poffa preftare la meno- 
ma fede alle vifioni di Maometto. Mi ttupilco perfino, 
che coloro , i quali naicono in tal Religione , malgra-» 
do i pregiudiz; dell’ infanzia , non ne fcorgano il ridi- 
colo . Non fo, o caro Arifto, fe voi abbiate mai efa- 
minato 1’ ammaffo di falfità, che forma la Legge Mao- 
mettana. Io sfido lo fpirito il piò fregolato, e il piò 
vifionario , di produrre cofa tanto chimerica; e tanto 
gigantefca . Come in fatti può egli trovarli un uomo tan- 
to debole, per credere che godrà dopo la fua morte de’ pia- 
cericarnali, e che una delle principali felicità, che darà gli 
la Divinità, confifteràin donne fempre Vergini ? Si ttupi- 
fce, cheli Pagani credeffero le favole raccontate da’ loro 
Poeti , de’ Campi Elifi , ove gli Eroi trovavano de’ carri’, 
dell’ armi, de’ cavalli, e delle corone d’ alloro . Ma quelle 
idee fon’ elleno mea verifimili dell’ altre? Le pene, che 
gli Angioli neri fan (offrire, non fono forfè un’ equi- 
valente , che Ila a paro del favolófò racconto del- 
le anime , che venivano ìmmerfe nel Tartaro , e 
nel Flegetonte ? Ciò non ottante noi ci ttupia- 
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rno tuttodì della credulità de’ Pagani , tf nulla di- 
ciamo di quella de’ Turchi . Oltre il ridicolo , la 
Religione Maomettana ha qualche cofa di felvaggio, o 
p.r meglio dire di brutale. La debolezza, ch’hanno i 
Turchi di credere, che una ftatua domanderà un’ani- 
ma nell’altro mondo a colui, che l’avrà fatta, gli ha 
indotti a diitruggere tutte le antiche Fatue, che han tro- 
vate nella Grecia . Maometto , il quale ben comprefe , 
che ie bell’ arti davano un certo acume , ed una pene- 
trazione allo l'pirito , volle allontanare da’ luoi feguaci 
tutto ciò, che lor potea far comprendere il ridicolo de’ 
fuoi precetti . Ei conobbe la fua Religione non poteva 
refìitere al più leggiero el’ame. Quindi è, che proibì di 
difputarne,- fé non colla Iciabla alla mano. Il popolo 
è flato in ogni tempo facile ad efTer ingannato, e dif- 
ficile ad efTere iflruito. Egli ama la novità; fiegue fem- 
premai gli oggetti , che il muovono ; e ficcomc 1’ efle- 
riore lo forprende, così v’abbifogna qualche cofa di rin- 
goiare per ifcuoterlo . La ragione femplice , e fpogliata 
di chimere, gli fembra troppo nuda. Vuole qualche co- 
la di maravigliofo , per occupare lo fpirito . Quindi è , 
che i fogni de’ Poeti hanno trovata credenza fra li Pa- 
gani, e che i Turchi riguardano come vere le favole 
dell’Alcorano. ' . , . 

Non oliarne tutto ciò, e malgrado le aflùrdirà della 
Religione de’ Turchi, io vi confefferò, o caro Ariflo , 
che vi ho trovati de’ precetti degni dell’ammirazione de’ 
maggiori Filofofi . La carità , che loro è sì fovente or- 
dinata ne’ loro libri, ed il perdono a’ loro nimici, fono 
due punti, che comprendono la più pura Morale. La 
lor carità verfo i poveri va fino a prevenire una parte 
delle loro neceffità. Vi fono pochi Turchi, i quali non 
facciano in loto vita delle limofine confiderabili ,• che 
tono pofcia applicate al follievo de’ poveri . LiCranvan- 
ferai , li pozzi , e le fontane fabbricate per ilìrada a co- 
modo de’ pellegrini , e de’ poveri viaggiatori, fono evi- 
denti contralfegni della pietà de’ Munfulmani . La loro 
fenfibilità per gl’ infelici va ancora più lungi . Hanno de- 
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gli fpedali per gl’incurabili, per gli ftorpj, e per gl* 
infenfati. Io trovo Colo una cofa eccepiva nella loro 
carità 5 quella fi è di fare de’ legati per mantenimento di 
tutt’i cani del quartiere. Le altre virtù non fono loro 
fconofciute . Vi fon pochi popoli , ove la fede fia più e- 
fattamente olfervata, tanto hann’ eglino di ripugnanza 
ad ingannare chiunque contratta affari con elfo loro. Il 
rilpetto, che portano i Maomettani a’ loro genitori, 
è degno di molta lode . Si veggon di rado a Coftanti- 
nopoli di que’fìgli , che fanno arroffir la nafura , e che 
fono tanto comuni negli altri paefi. Un capo di fami- 
glia fra i turchi conferva quella medefima autorità fo- 
pra i figliuoli, che avevano gli antichi Patriarchi. I 
Tartari , e gli Arabi fono ancora più efatti offervatori 
dell’ubbidienza filiale. Ma ciò ch’io truovo di più am- 
mirabil frq loro, fi è la poca inclinazione , eh’ elfi han- 
no alla maldicenza. E’ molto raro di fentirli a lacerarfi 
l’ un l’ altro con difeorfi maligni . Ignorano l’ arte d’ av- 
velenare le loro parole , e le loro convenzioni non fo- 
no un ammalio di calunnie , e di racconti fcandalolì . 
Io mi fon pollo a confiderai la cagione , che può aver. 
' li prefervati da tal difetto . Siccome gli uomini fono 
molto ralTomiglianti in ciafcun paefe, così io non po- 
tea comprendere, perchè i Turchi di tal debolezza fof- 
fero efenti . Dopo molto efame ho finalmente conofciu- 
to , che la lor maniera di vivere avea nnicaraente a ciò 
contribuito . Hanno poco commercio fra loro , quando 
non fia per gli affari delle loro cariche, e de’ loro im- 
pieghi. Non fi veggon fra loro delle cale deftinaté alla 
raunanza di molti oziofi. Non fanno che fia l’ parte di 
paffare una porzione della giornata rinchiufi in unaftan- 
za a comunicarfi vicendevolmente le avventure, che fo- 
no accadute alla vigilia. Quando vanno nelle botteghe di 
caffè , che fono i foli luoghi pubblici per loro , vi beono de’ 
forbetti , ed altri liquori loro permeflì j qualche volta , ma 
di rado, giuocano una partita a Dama,o Mangaia (a), 
• Tomo I. B il 
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il tutto però in un grandiffimo filenzio, e fi ritirano 
ben rollo alle lor cafe. 

L’impolfibihà di vedere le donne è ancora una ra- 
gion decifiva delia poca maldicenza, che regna in Co- 
nantinopoii. In Europa, le donne fono i mobili princi- 
pali deila calunnia. L’odio, la gelofia , l’ambizione, il 
defiderio di piacere, tutte quelle palìioni le fanno agire 
o contro le loro rivali > o contro le pedone, che pon- 
no elfer contrarie alle lor brame. Rieice ad effe molto 
facile di ltrafcinare al lor partito un gran numero di 
zerbini , ammiratori zelanti de’ loro capricci, e lchia- 
vi fortomclfi alle loro volontà. La ritiratezza, in cui 
vivono le donne Turche, lor non permette di poter adopra- 
te i medefimi mezzi. Tutto ciò, ch’effe pelino fare, è 
l’inventar delle calunnie nell’interiore del lor ritiro, e 
contro le lor rivali. Ma ciò non fi flende giammai ol- 
tre il ricinto della lor cafa , ’i pubblico non può accor- 
gertene . Di più il carattere taciturno de’ Turchi è an- 
cora un prefervativo contro la maldicenza . I gran par- 
atori raccontatori d’avventure fono ordinariamente incliniti 
a quello vizio . Quello fi è un mezzo onde fervonfi par farli 
afcoltare; e ’lcuor dell’ uomo più inclinato a biafimare, 
che a lodare, facilmente fi lascia fedurre da’difcorfi ca- 
lunniofi . I Zerbini di Parigi, gran parlatori di lor pro- 
feffìone, fono a tal difetto molto foggetri. 

Ho un’avventura da comunicarvi, che ben vale quel- 
la, che voi mi avete partecipata de 1 due giovani Mof- 
chettieri. Eccola; Un Dervis (a) erafi ritirato in un ro- 
mitaggio mezza lega lontano da quella città. Egli vi 
dimorava delle fertimane intere, lenza fortirvi. La fua 
porta era rinchiufa ; e fi diceva , che avea allora dell’ 
elìafi, durante le quali 1’ Angelo Gabriello veniva a 
trattenerli familiarmente con lui . La fua riputazione 
prefe da ciò un maggior grido . S’accorreva da tutte le 
Farti in folla per confultarlo. Molte perione andavano a 
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confumafe de’ giorni interi da lui; e perfino ie femmine 
vollero conofcere quello fanto perfonaggio . Molte an- 
darono al romitaggio , donde ritornarono aliai confola- 
te. L’umore geloib d’ alcuni Turchi i'ofpettò tali fre- 
quenti vifite, ed i mariti proibirono alle lor mogli di 
più. ritornare dal Dervis. Effe andarono a lamentarfi 
dal Cadi (a), il quale le licenziò, fenza voler decidere 
cos’ alcuna. Quell’ affare avendo fatto dello llrepiro, il 
Dervis ne fu ragguagliato, e rifol vette di trarne profitto . 
Ben vi- voleva, i.ch’ei foffe tanto dabbene, quanto lem- 
brava^ tra le femmine, eh’ erano fiate a vifitarlo, più 
di tre avrebbon potuto darne certezza. V’era un -ci- 
mitero vicino al fuo romitaggio . Egli aprì la iepol- / 
tura d’un morto, che era fiato recentemente l'eppellito , 
fece eunuco il cadavere, ed appefe nella fua Cella ac* 
tanto d’ una fentenza dell’Alcorano, ciò che avba ta. 
gliato. Inyoltofiì pofeia nel suo fiacco, e coricofli . I 
primi, che vennero a ritrovarlo , avendo veduti gli avanzi 
di tale operazione, ne furon molto fiorprefii’ Ho volu- 
to, diffe il Dervis levare qualunque occafione alla mal- 
dicenza , e- pormi in illato d’ iltruir liberamente tutte 
le donne. Quell’azione del Dervis raddoppiò la fiima , 
che avealì per lui ; e poco mancò , che non foffero la • 
pidati i mariti , i quali aveano cagionata la pia rifiolu* 
zione del- foli cario. Le donne ritornarono in folla da 
lui. Egli ne difingannò più d’una, e li fipofi non ne 
concepirono verun ibfpetto . Godè, per mole’ anni della fua 
riputazione; ma la gelofia feoprì alfine tutto ’l fiegrero . 
La moglie d’un mercante piccatafi della prefetenza, che 
dava alia fua rivale, l’accusò innanzi al Cadì, che avea 
voluto violarla . Effa gli racconrò la fioria del cadavere 
confidatagli dal folitario,e lì elibì di foffirire il più ri- 
gorofo fupplizio, quando foffe trovata bugiarda. Si tece 
vifitare il Dervis, e fi trovò, che non era altrimenti 
eunuco. Il Cadì ordinò, che gli folle realmente fatta 
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T operazione, per punirlo della Tua furberia. I mariti, 
che dovevano lamentarli , erano in si gran numero, che 
fi confolaron l’un l’altro, e malgrado la lor gelofi» , 
non vollero nè chiarirli nè certificarli di cos’ alcuna. 

Io avrei molte riflelìioni da comunicarvi l'opra tal fat- 
to ; ma da una parte la lettera è già troppo lunga, • 
dall’altra voi liete illuminato abbaitanza , lenza che io 
mi trattenga ad accennarvele in ileritto. Sono ec. 

Cofiantinopoli li ... 



LETTERA V. ;• 

' . • * • 

Su ì letterati frange fi : descrizione d y una converfazione 
ed efame critico degli abbigliamenti femminili. 

/f * , m •*!•.. V ♦ * 

Aristo a Timante. 

• .. * * • * * • ‘ * 

H O ricevuto la vollra lettera , la quale mi ha reca- 
to un piacer Angolare. Voglio, per corrifpcnde- 
re in qualche maniera, formar la mia più dilettevole , 
che farammi potàbile - < 

V’ ho già detto qualche cofa fopra r Letterati di que- 
llo Regno, ma non ho potuto entrar in un dettaglio 
particolare. Sono ora più in illato di farlo, perchè ho 
contratta amicizia con diverfi di loro-. Si ponno divide- 
re i Letterati di Parigi ; come appunto divideano i Gre- 
ci i loro Dei. Età li dividevano in Dei, e in Semidei, 
così quelli ponno dividerli in Lerteratti , ed in Semi-Let- 
terati . Quedi ultimi fono molto numerofi in Francia . 
Ciafcheduno vuol mollrar dello fpirito, e quello fi è il 
debole della nazione. Si vuol piuttolìo pattare per fur- 
bo , che per ignorante ; ed un tale non curafi d’ ettere 
rifguardato come una perfona di collumi fcandalofi, che 
darebbe!? pofcia alla difperazione, fe ficredelfe non effer 
egli capace d’indovinare gli enigmi del Mercurio galan- 
te, 
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te, « di comporre un Madrigale. Le donne vogliono al- 
tresì decidere delle opere di ìpirito ^ e ciò che di partico- 
lare fi è, che fovente le lor decifioni fono migliori di 
quelle degli uomini. Hanno elleno una certa dilicatezza 
naturale , la quale non elìendo guadata dagli iludj mal di- 
flribuiti, rende il gufto molto piò fino e piò ralfodato di 
quella de’ Semi-Letterati . Da circa cinquantanni in qua, 
i genj fuperiori , che vivevano folto il Regno di. Lui- 
gi XIV. non fono fiati rimpiazzati ; e fembra,che lana- 
tura avelie voluto formare un numero di grand’ uomini 
nelle fcienze, e neli’arti; perchè tutto corrifpondeffe nel 
medclìmo tempo alfa grandezza di quel Monarca . 

Vi erano tutta volta treni’ anni fono, illuftri Lette- 
rati, a’ quali non poteva fenza ingiuftizia negarli le dovute 
lodi> Il piò antico (*) era un eccellente filofofo, buon 
poeta in fua gioventò, bravo critico, e filìco di gran 
riputazione iu un’età piò avanzata. Crederefie voi o 
caro Timante, che dotato di talenti sì rari folTe cadu- 
to in un errore confiderabile , fia per vanirà fia per de. 
bolezza? Egli abbandonò i Letterati fuoi compagni, e 
capo fi fece d’ alcuni Poetafiri, aborti di Parnaflb. Pro- 
fiituì la fua dotta penna per foftenere i loro fogni, e 
il pubblico vidde con iftupore un uomo della fua 
qualità difendere una caufa tanto cattiva. Trattavafi di 
pruovare ia fuperiorità de’ moderni fovra gli antichi , 
Per quanto chimerica fi foffe tale intraprefa sarebbefi 
forfè dimofitata la loro uguaglianza , trattando fimil 
materia , colla giuftezza , e neutralità , eh’ era con- 
veniente. Ma tale ridicola difputa fu fpinta fino a fo- 
llenere , che Omero era un vaneggiatore , Demollene un ci- 
calatore, e Virgilio un poeta molto ordinario. Si pre- 
tefe perfino d’ infegnare ad elfi la lor lingua . Furono 
loro rinfacciate delle elpreflìoni balfe , e de’ termini igno- 
bili; ed un uomo nato fulle fponde della Senna, prete- 
fe tre mill’anni dopo la morte d’ Omero, infegnargli la 
liceità delle parole, e la nobiltà dell’ efprelfioni greche . 

J J ‘ Ciò 
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C'ò che avea di particolare quella difputa, fi era la 
differenza degli avverfarj. Tutt’ i veri Letterati, tutt* i 
gen; del primo ordine s’attaccavano al partito degli an- 
tichi; confettavano ch’eran debitori alla lor lettura di ciò, 
che Capevano ; e che que’che gl’ impugnavano, erano 
l’ obbrobrio della Letteratura , e l’ efcrcmento delle bel- 
le Lettere. Furono perciò ben tolto ridotti a tacerli . 
Nella lor confusone s’ indrizzarono al Letterato , ond’ 
io vi parlo; e gli offrirono di riconofcerlo per lor ca- 
po. F.gli fi lafciò guadagnare dalla feduttrice idea di capo 
dipartito, e fcrilìe con molto fpirito delle catti ve cofe . 
v’è apparenza , eh’ ei le condannerà quanto prima; e che 
avanzato, com’egli è di fua età, non tarderà guari a 
lare ai buoni ferirti da lui criticati una riparazione au- 
tentica, che fervirà a cancellare la fola macchia, onde 
fia ltara offufeata la fua gloria. 

Mi fono portato li giorni pattati ad una convenzione 
di zerbini, e di dame, fi Marchefedi Farfin, da me accen- 
natovi nell’ altre mie lettere, mi vi condotte. Ebbi tutto il 
motivo di far delle rifieffioni'. fopra la furberia delle don- 
ne, e la perfidia degli uomini. Quand’ io capitai', la 
converfazionc tendeva a porte in ridicolo una Contetta , di 
cui proteftavafi ogn’uno d’ edere amico. Non so, dice- 
va certuna , in qual luogo mai apprenda la Confetta le 
vecchie favole, onde fovente ci annoja ; ma in vero 1 , 
non è permetto di vaneggiare così per tempo . Voi 
avete torto , Madama , rifpofe un zerbino , con un tuo- 
no elìremamente affettato . Se l’ età pretta dei diritti , 
per annoiare il pubblico, la Confetta n’è in poffeffoda 
molt’anni. Siete un maliziofo, ripigliò un’ altra donna; 
io conol'co la Contetta. 'Ella non trovafi per anche in 
età da vaneggiare. Si è maritata l’anno, in cui fon 
nata; aveà allora venti quattr’anni, ed io ne ho tren- 
tadue . Come o Madama / gridò un certo fciocco , in 
aria di forprefa. Voi lembrate un bambino, e avete 
trentadue anni ! Ciò che voi dite è tanto incredibile , 
quanto lo è, che li Confetta foto abbia 56. anni, ben- 
ché non ne confefsò, che quanta. Nel punto, che de- 
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cidevafi del tempo della nafcita di quella Contelfa , en- 
trò ella nella converfazione . Cial'cheduno mutò dilcor- 
fo. O Dio, Madama, gli dille quell’ ideila donna, che 
le avea dati poc’anzi sì generofamente cinquanta lei an- 
ni, voi avete in quell’oggi una carnagione di gigli e 
di rofe, e sembra], che nemmeno 1 abbiate trentanni. Pu- 
re ne ho di vantaggio, rifpole la Contelì'a ,• dolcemente 
Sorridendo , girando metodicamente gii occhi , e morden- 
doli i labri per renderli più vermigli. Ho poco dormi- 
to, continuò ella, la notte pallata; quella mattina rimi- 
randomi allo Specchio, mi facevo paura a me della; ed 
avea per fin riSoluto di non comparire in quell’oggi ; ma 
il defiderio di godere la volìra compagnia , mi ha de- 
terminato ad ulcire di cala. Noi avremmo molto per- 
duto ./Madama , rifpole l’iftefifo zerbino, che l’avea sì 
bene onorata un momento avanti ; e veruno don Sparge 
più di voi l’allegria nella convenzione . Ve lo giuro 
con tutta Sincerità. Io antepongo una delle picciole llo- 
rie, che vi compaeete qualche volta di narrarci, alia 
migliore novella de la Fontaine, o del Boccaccio. 

Io era , Sorprefo di ciò , che lentia . Quella Simula- 
zione pareami una perfidia infopportabile . Non poteva 
approvare , che fi mettelfe in ridicolo una pedona , col- 
la quale fi convivea giornalmente, ed a cui davafi il 
titolo di amica. Ma era inoltre più sdegnato delle lo- 
di , che Se le davano in tanta abbondanza . Le riguar- 
davo come ingiurie, tanto più atroci, quanto che con- 
teneano un’ironia ben conosciuta da tutti coloro, che fi 
trovavan prefenti. 

Quando fui ufcito dalla converfazione , non potei a 
meno di partecipare la mia maraviglia al Marchcfe di 
Farfin. Se tutte le pedone, io gli dilli, colle quali vi- 
vere, hanno tanta Simulazione, io vi compiango. Chi 
puòalSicurarvi , che non fi parlidi voi, come fi è fatto d 
•quella Contefla ì Quelle perfone , il cui cuore c cosi 
doppio , chiamanfi Suoi amici , come fi protellano chi 
il Sono di voi. Io. So, mi rifpole il Marchefe, a che 
appigliarmi, cd io conofco abbalianza il mondo, per eie 
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fere i) zimbello delle fue vane protette d’amicizia ,• e détti 
fue lodi dispenfare fenza giudizio e fenza fondamento. 
Io mi uniformo al coftume e alla moda: lodo io fletto 
ciò che fovente truovo ridicolo; e mi riferbo a fare il 
contrario allorché l’òccafione fi prefenta. Ma che fer- 
ve, io gli foggiunfi, tale traveftimento ? Perchè ttadir 
di continuo i sentimenti del vofiro cuore? La voflra 
bocca non n’ è giammai l’interprete; e da quello ch’io 
feorgo , la fincerità è una virtù pretto voi feonofeiuta . 
Tal’ è, ei mi rifpofe, la maniera di vivere in quello 
paefe. La fimulazione è il più flrettonodo della l'ocietà. 
Come fi è provato, che non potea abbaftanza foilevarfi Copra 
se flette, per amar veramente molte perfone, che fi vedeano 
l'ovente, così fi è polla in ufo la violenza* L’artifizio ha occu- 
pato il luogo della verità, la cortefia ha prefe le veci delia cor- 
dialità , e la neceflìtà ha renduto feusabile tale traveflimento . 

Un uomo , continuo egli , non è occupato in quello 
paefe, che dalla premura di gradire fuperficialmente a 
tutte le perfone, che incontra. Egli faiuia l’uno, adu- 
la quell’ altro, ed abbraccia con tutti i contraffegni di 
tenerezza una perfona , che appena conofce. Avrà lo- 
dato un altro per dieci anni ; e fe 1’ occafione fi pre- 
fenta, non tralascia di portare un colpo fenfibile alla 
fua riputazione. Un amico facrifìca fovente un altro a- 
mico al piacere di dire uno feherzo; e vi son poche 
amicizie, che refiftano alla pruova di un frizzo galan- 
te . Quindi è che fi veggon di rado delle perfone tanto 
felici, per trovarne qualcheduna , a cui pollano libera- 
mente confidare le lor pene, e i lor fegreti. In una 
parola , fe i veri amici fon rari in ogni luogo , bisogna 
confettare, che il fono più in Francia, che altrove . 

Ecco o caro Timante, il difeorfo, che mi lece il 
Marchefe di Farfin . Dopo ciò io mi polì ad efamina- 
re più minutamente i collumi di quella nazione, ed ho 
feoperta una violenza infinita in tutte le loro azioni . 
Siccome elfi fanno, che fono in celfan temente rifguardati 
da occhi gelofi , e pronti a voltare il tutto in ridicolo; co- 
sì nelle pubbliche raunanze, negli fpcttacoli, neipaffeg- 

6*V 
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gì , ognuno oiTerva il maggióre contegno nei Tuoi getti, nel- 
la maniera di camminare , e di ridere , nel tuono di vo- 
ce , e Copra tutto nel fuo abbigliamento . Le donne fpin- 
gono quell’ ultima cofa oltre il credibile. Un Generale 
non delibera con maggior attenzione in un configlio di 
guerra Copra la riuCcita della battaglia, di quello eh’ eC«- 
mini una Civetta colle Cue cameriere il buon garbo del- 
la Cua cuffia , della Cua Cottana . Il CuccefTo di un neo * 
pollo accanto dell’occhio per renderlo più vivo,o Cima- 
to vicino al labbro per farlo comparire più vermiglio , 
è un affare, che merita una profonda attenzione. Venti 
fpecchi Cono colutati , prima che fi determini la Ccelta . 
Quelle Cpezie di vezzi hanno tutti de’ nomi particolari , 
e ch’eCprimono le lor qualità, od utilità. Il neo ac- 
canto dell’occhio chiamafi jiffa(fmo ì quello vicino al 
labbro fi appella Dardo infuocato . Una donna prove- 
rebbe minor pena a flar rinchiuCa in Cua cafa per lo 
Cpazio di dieci anni, che 'a comparire un inllante alle 
T iti l Ieri es , Cenza eflere abbigliata. Quello è il nome , 
che fi dà al Giardino del Palazzo Reale, che fa il più 
bello e il più gradevol palleggio di Parigi. Egli è 
molto frequentato nella bella ilagione, ed è 1’ ordinaria 
raunanza dei Zerbini. Vcggonfi attenti a Cpargere la lor 
maldicenza Covra tutti gli oggetti, che fi preCentano a- 
gli occhi loro. Io non Co, dice l’uno, a che penfi la 
Prefidente; ma in vero non avrebbe dovuto condur Ce. 
co lei il Marchefe di alle Tuilleres . Ch’(ella fi 

trattenga con lui tutta la giornata , io vi acconCento , ma 
non dovrebbe almeno condurlo al palleggio. Quello è 
un burlarli troppo arditamente del pubblico. E perchè 
non lo farebb’ella, riCponde un altro? Ecco la Mar- 
citela, e il Cavaliere infieme. Si è Ceparata già otto 
giorni da Cuo marito; ma poco bada alli diCcorfi, che 
fi fanno, e Ceguita a porre i Cuoi interefiì in buon fla- 
to. La maldicenza è la Cola occupazione della maggior 
parte delle perCone, che vanno a palleggiare in quello 
Giardino. Ve n’è un altro (a) , frequentato da perCone 

di 
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di un carattere affatto oppoflo, Elleno fono unicamen- 
te occupate nelle novelle; e s’ intereffano negli affari di 
tutt’ i Principi. Uno afficura, che la da buona parte, 
che il Soffi Koulikan non entrerà giammai in verun 
negoziato colla Porta, L’altro protetta , che non dubi- 
ta del contrario , Un terzo ragiona l'ovra i preliminari 
di pace fra P Imperadore , e la Francia (</). Vuol gio- 
care cento doppie, che non potranno durare per mol- 
to tempo , e che la guerra ricomincierà a Primavera . 
un Vecchio Uffiziale caffato afficura, che la Francia 
farà obbligata a fare la pace, e ch’ella è nell’ impoflì- 
bilità di continuare la guerra. Allega perpruova la dif- 
ferenza del valore delle truppe di oggidì da quelle del 
fuo tempo , e foltiene * che chiunque non ha veduto 
il Vifcorite di Turrena, non può aver coraggio . Pia- 
gne lòpra l’ affé dio di Filisburgo ; tratta quella Piazza 
di Biccoca , e crede, che la maggior potenza del Re oon- 
fifla nelle compagnie degl’invalidi. 

Vi ha un terzo Giardino (è) men frequentato oggidì di 
quel che fi folle in tempo del Duca Reggente . L’ amo- 
re, i divertimenti, e le grazie, v’aveano lcelta la loro 
dimora. Accadevano frequentemente delle avventure pre- 
giudiziali ali’onor de’ mariti. Mi è fiata raccontata un’ 
ifloria molto piacevole a quello propofito. Molti par- 
ticolari hanno nelle lor cafe delle porte corrifpondenti 
in quello giardino. Un amante erafi nafcollo in un luo- 
go appartato afpettandovi la fua innamorata , la quale 
aveagli promeffo d’andare a trovarlo in tempo di not- 
te, colla feufa di prendere il frefeo. Ella gli mantenne 
la parola, e ferviffi di tale preteflo verfo luo marito , 
per poter affentarfi dopo la cena . Egli vi acconfentì fa- 
cilmente, perchè avea egli] pure- un appuntafnento nell* 
ilteffo giardino. Poco dopo che fu partita fua moglie , 



(a ) One fi a Lettera è fiata fcritta in- tempo dell' ulti- 
ma Guerra fra /’ Imperadore , « 'il- Re di Francia, 
(A) Il Palazzo Reale. 
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andò a trovare la fua innamorata . II luogo eh’ egli icel- 
fe per ifmorzar le lue fiamme non era lontano da 
quello, in cui Tua conforte dilpenfava 1 fuoi lavorio 
Ègl’ intefe una parte dello llrepito; ed ella pure com- 
prefe, che le persone vicine a lei, non perdevano il 
tempo in difeorfi inutili . Due o tre altre perfone che 
palleggiavano nel giardino, efiendofi accollare al luogo, 
ove luccedea quell» feena , interruppero gli attori , e gli 
collrinfero a mutar luogo; ma quale fu la lorlorprefa , 
allorché i due amanti riconobbero , che fi avean rendu- 
to lo fcambio, e che la moglie dell* uno , era 1* inna- 
morata dell’ altro? Nel lor primo movimento non po- 
terono tanto occultarfi, che quelli, che gli afcolta vano 'j 
lenza efler veduti , non comprendelTero tutto il filo dell* 
avventura, che refero pubblica al domani. Li* mariti 
non ne fermarono il corfo , che dilfimulando perfettai 
mente il loro difpetto , e confo landofi* in loro|fteflì, che 
fi erano vendicati colla legge del Taglione. 

Non fo , fe la mia lettera vi riufeirà tanto piacevo- 
le , com’ è a me fembrata la voftra . Ho procurato al- 
meno di far tutto ilpoflibile. Comunque fiali , accettate 
la buona volontà , e credetemi tutto voftro. Sono ec. 



Parigi li.,* 




LETTERA VI. 

* ’ * . . • • » • . * 

Sapra i gabellieri , e ( opra le Accademie di pittura , : - 
/cultura , e rnufica 

. , . • » • a 

Artsto a.Timànte. 1 ri 

V Eggonu tuttodì delle perfone in quella città, il 
cui primo melliere fu quel di Lacchè, edere ltra- 
feinate, in luperbe carrozze, ed alloggiate in magnifici 
Palagi". Quclti fcherzi della fortuna fono qui molt’or* 

di- 
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dinar; ; ma ciò , che vi forprendera * o caro Timante 
fi è che tali pcrfone , le quali fon riguardate come 1’ 
obbrobrio della nazione, ne truovano un gran numero 
d’altre, che fi abballano fino a far loro corteggio. La 
lor tavola magnificamente imbandita , vi attira molti 
parafiti. Li Signori di qualità mofirano perfino di aver 
dei riguardi per efli lóro ; e il comodo di trovar del 
dinaro ad impreftito, gli tira a tal compiacenza. Egli* 
no fpingon qualche volta la lor debolezza fino a con- 
trar delle parentele con quelli finanzieri; e lo fconcer- 
to dei loro intereffi gli obbliga a rifoluzioni sì poco 
degne del loro carattere. Quando un gabelliere truovafi 
proveduto di gran facoltà, procura di maritarfi 'con una 
figlia di condizione. I patenti conchiudono il matrimo- 
nio, la Damigella elee dal Convento, ed ella rella mol- 
to forprefa di trovar fuo marito cOgino della fua ca- 
meriera. Dopo che la parentela ha dato un nuovo lu- 
flro al finanziere , egli feordafi affatto della fua prima 
condizione. Più non park, che di nobiltà, e di titoli 
illuftri. Cerca da cutt* i Notari delle carte, che ferva- 
no a provare l’ antichità della fua Cafa ; e a forza di 
dire ad ognuno , eh’ egli è un uomo di condizione , 
poco vi manca che non fel perfuada a lui fleffo . Tro- 
va dei Genealogifti pronti a fare l’iftoria della fua Ca- 
fa, dei Poeti affamati, che proftituifeono le lor penne 
in lodarlo; e fe vuole perfino effer l’Eroe d’ un Poema 
Epico, purché paghi bene l’Autore, può afficurarfi di 
effer efaltato, come Achille, ed Enea. 

Io continuo, o caro Timante, ad ifiruirmi di tutto 
tiò , che può darmi una giufla idea dello fiato delle 
feienze in quello Regno.. Io efamino ancora il progref 
fo , che vi fan le bell’ arti. Quelle truovano più facili- 
tà e ricompenfa a Parigi , che in verun’ altra parte 
del mondo. Luigi XIV. vele fifsÒper fempre cogli fia- 
bilimenti, che iftituì. Vi ho già parlato nelle mie let- 
tere delle Accademie, che riguardano le feienze . Ve 
ne fono dell’ altre , che concernono le bell’ arti. La 
prima è comporta Ài famofi Pittori , Scultori ec. ; la 

/ “ fe- 
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feconda di bravi Architetti; e la terza di Mufici. II 
Re fa diftribuire de’ prem j alle due prime, per ricom- 
penfare coloro , che diltinguonfi col .proprio merito , ed 
incoraggire gli altri a perfezionare i propj talenti . Que- 
lli ftabilimenti fon veramente degni d’ un Sovrano . 
Non v’ ha cofa che più contrafiegni la fua grandezza , 
quanto la tranquillità, e l’ alilo goduto dalle fcienze fat- 
to la fua protezione. La gloria di un Principe, che f* 
fiorire le fcienze, e le bell’ arti , ricade fopra la nazio. 
ne intera, e può dirli, ch’egli ne divida l’onore con 
lei. Luigi XIV. non contento di procurare a’fuoi fud- 
diti tutt’i comodi, per riufcire eccellenti nella Pittura, 
Scultura, ed Architettura, ltabilì un’Accademia a Ro- 
ma , ove quei che riportavano il premio a Parigi , era- 
no mantenuti per tre anni a fpefe del Principe. Quella 
cofa li pratica anche oggidì , Il profitto , che ne cava- 
no li è, che lavorano lòtto gli occhi di un bravo idi- 
rettore, e vanno, come le api, a nodrirfi del fugo de’ 
più eccellenti fiori per arricchirne il loro foggiorno. ?• 
Ho fcritto all’amico d’Olanda, perchè mi tralmettt 
con tutta follecitudine i confaputi libri, e quand’io gli: 
avrò ricevuti , ve li fpedirò per la via di Marliglia v 
L’ho pregato di fcrivermi il fuo fentimento fopra gli- 
Autori più famofi, e fopra le nuove opere, che pub* 
bacheranno in apprelfo . Io potrò con quello mezzo- 
mandarvi tutto ciò, che comparirà di buono in InghiU 
terra, ed in Olanda. ' < ' ■ 

Per altro io vorrei poter allungare quella lettera con 
qnalche cofa di galante; ma non è qui fucceduta av« 
ventura, che ineriti la vollra cognizione. Non tarderà 
però molto a fuccederne; perchè le Novelle, e le Ilio* 
rie fi fuccedono qui Funa all’altra, come i flutti del 
mare . Appena parlafi al domani di dò che face» la 
converfazione del giorno avanti . Lo fpirito di queflac 
nazione non fermali lungo tempo fovra lo Hello fog-t 
getto ; ed un’avventura , che fia jeri accaduta, viene 
dopo otto giorni riputata tanto vecchia , come fe folle fucce- 
duta fotto il Regno di Francefco primo . Sono ec. Par. li ... 
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LETTERA 



VII. • 



Di ffert azione letteraria , e varie riflejjiont fui 
buon gujlo . 



; . • • 

Aristo a T i m a n t. e. . , 



* , . # . : • •; c c . 

H O ricevuti i libri, che afpetravo d’Olanda, e con 
prima occafione li fpedirò a Marfiglia per elTer 
polcia imbarcati per Coftantinopoli . Unitamente ai li- 
bri ho ricevuta 1’ informazione, ch’io avea • dimandata 
Copra, gii Autori più famofi , e ficcome mi è paruta 

molto eiàtta, ve ne mando perciò una copia. 

/ t • 

/ DISSERTAZIONE LETTERARIA ♦ 

„ Prendo a rifpondere colla maggiore efattezza a ciò 
„ che mi chiedete. Corre lo dello qui, che a Parigi. 

„ Le icjenze , le belle lettere a e gli Autori hanno i 
„ Cuoi tempi , e le lue dagioni , alcune delle quali lor 
„ fono più favorevoli dell’ altre. Ciò che vi ha dipar- 
„ ticolare fi è che pare efiervi una certa iìmpatia fra 
„ la Francia, e l’ Olanda ; e fi direbbe, che quefii due 
„ Stati hanno avuti nel medefimo tempo dei genj fu- 
„ blimi , o mediocri . - ^ 

„ Nel fecolo pattato , e nel principio del prefente • 
„ conteneva la Francia un buon numero di Letterati di 
„ prima dalle; ma l’Olanda le difputava il vantaggio 
„ d’ averne più di lei . Il parallelo degli uni , e degli 
„ altri pruoverà facilmente la verità di ciò eh’ io fo- 
„ (tengo . . . 

„ Un genio vado , profondo , ed univerfale ( a ) fu 
„ il più làido appoggio della fagra erudizione. La fua. 

„ penna fu un fulmine, onde atterrò i Cuoi nemici. 

„ Uno 
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( a ) slrnaldo. 



„ Uno fpirito fublime ( a } il quale , malgrado le 
v tenebre della più rimota antichità, fcopriva i coflu- 
„ mi de’fecoli paflati , fu direttamente oppodo a quel 
„ grand’ uomo ; e fe non poterono accordarli , con- 
„ beffarono almeno, ch’eglino foli erano capaci dicon- 
„ vincerfi . 

„ Quafi nell’ ideffo tempo la Francia ebbe ancora 
„ molt’ altri valentuomini. Un Vefcovo ( b ) imitato- 
„ re de’ Padri della Chiefa, oratore, dorico, teologo , 
ì, e filofofo, codrinfe 1* invidia a rendere giudizi» al 
,, fuo merito. 

„ Un altro Prelato ( 6 ), il di cui candore e vir- 
„ tù uguagliavano la fcienza, compofe delle idruzioni 
,, per l’educazione de’ Re, e per la felicità de’ popoli - 
„ Egli feguitb gli antichi i ma forpafsò i fuoi modelli, 

„ e fu più originale di coloro, che avea prefi ad imi- 
■ ?i tare. ( d ) • , . . .. 

„ Un filofofo (e-) epilogò in due piccoli volumi 
„ più fecreti della natura , e di fperienze tìfiche , che 
„ non n’ erano date infegnate al pubblico in mill’ an- 
„ ni , e con un’enorme quantità di volumi. Difcepolo 
,, d’un grand’uomo ( / ) feppe coll’aiuto delle lezioni 
,, del fuo maedro fviluppare la filofofia dall’ antica bar- 
„ barie, in cui eli’ era fepolta. <. 

„ Un altro metafilico ( g ) ricercò la verità conprtj- 
„ fonde lpeculazioni . S’ egli non interamente lafcoprìj 
„ la fcorfe almeno fovente, e portò le fue cognizioni 
,, fino all* ultimo punto , ove giugner pofià 1’ umana 
,, debolezza - . ■ vV 

„ Nel tempo, che .fiorivano tali illudri genjinFran? 

„ eia , l’ Olanda avea degli autori , che lor non erano 
„ inferiori . Il primo ( h ) era uno fpirito univerfale , 

. gran . 

( a ) Claudio. ( b ) Monf. Jacopo Boffuet , Vefco- , 
vo di Meaux . ( c ) Monf. Fenelon , Arcivescovo di 
Cambra i . ( d ) Nel fuo Telemaco . ( e ) Rohaux . 

( / ) C arte fio . ( g ) Mallebr anche . ( h ) Bajle. 



. * 
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„ gran filofofo', critico eccellente, e genio vafto. So! 

„ te gli pub rinfacciare d’efTere flato troppo eccedente 
„ nella fua critica. 

,, Un altro Autore ( a ) cenfor giudiziofo , dilica- 
„ to , e penetrante fu un critico incomparabile . Un 
,, terzo fcrittore ( b ) refe fenfibili 'ai più deboli fpiri- 
„ ti le pruove della Religione, e fu il primo, che osb 
„ fervidi della loia ragione, per pruovare le verità del- 
„ la rivelazione, nelle quali d’effa polliamo fervirci. 

„ Verio il tempo, in cui la morte privò l’Olanda 
„ di quelli grand’ uomini , la Francia perdette pure i 
„ gcnj fuperi ori , onde vi ho fatta menzione. Sol ne 
,, rimafero alcuni , i quali meritavano un luogo diftin- 
,, to nella Repubblica delle lettere , ma il numero era 
„ in poca quantità. Videfi con iftupore il moto caufa- 
„ r to dalla perdita di tanti Letterati ; e parve che le 
„ feienze averterò perduta quella luce , al favor della 
„ quale ifiruivano le menti. Si credette, che quando la 

Parca avelfe rapiti i grand’ uomini , che ancor rima- 
„ nevano, la natura, com’efaurta, più non ne produr- 
,, rebbe di fomiglianti. Cangiofli opinione inprogreffo, 
„ e fi vide per ifperienza, che fe tutt’i fecoli non pro- 
„ ducevano un egual numero di genj fublimi , ve n’ 
„ erano però fempre alcuni , che fuccedeanfi gli uni 
„ agli altri . In Francia fi formaron di nuovo molti 
,, Letterati , ed in Olanda fe ne videro ad ufeire pa- 
„ recchj degni di fuccedere alla gloria de’ primi. 

„ Un Geografo bravo , e corretto ( c ) ha ultima- 
,, mente terminata un’opera immenfa quanto all’efien- 
^ fione della materia , ma breve , e concifa per l’ arte , 
„ e precifione, che vi regna. 

„ Un altro Autore ( d ) feri ve la’fioria colla fem- 
„ plicità , che le è conveniente ; ed aggiugne ad un’ 



( a ) Bafnage de Beauval . ( b ) Abadie . 

( c ) Bruzen la Marùniert . 

( d } Des Roohes . 
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„ efatta cognizione dei fotti una politica molto alfe n 
„ nata. 

„ E’ fiato recentemente pubblicato un libro intitola- 
„ to Ofervazioni f opra gli ferini moderni . L’ A uto- 
„ re ( a ) mofira d’avere lo fpirito vivo e preci fo . 

„ Un altro ( b ) va pubblicando una ftoria di molti 
„ popoli antichi . Élla è un capo d’ opera , fcritta con 
„ tutta la fincerità , e con una purità da Senofonte . 

„ Vendei! qui un libro ( c ) che pub riguardai co- 

me 1’ elifir de’ Romanzi . Égli è una raccolta delle 
„ cofe migliori in tal genere; e l’ pubblico farà debito- 
„ re a quella raccolta della confervazione d’ un gran 
,, numero di novelle piacevoli, le quali ordinariamente 
„ fi fmarrifeono , per non poter formare da loro ftelTe 
„ un volume . 

„ Vi fono ancora molti Autori in Olanda, gli fcrit- 
,, ti de’ quali meritano di elfer letti , ma molto vi vuo- 
,, le che il numero de 1 Letterati fia tanto confiderabile , 
„ quanto lo era già vent’anni . Non è già, che non 
„ lianvi molti Scrittori , e le per aver dello fpirito , 
,, balla far fiampare de’ zibaldoni , non vi furon gianv 
„ mai tante perfone fpiritofe in quello paefe. 

„ Uno fa la definizione di due fontane. Egli 1’ al- 
„ lunga d’ alcuni racconti antichi , ripetuti, e rivefliti 
„ a fuo modo, e ne riempie due volumi, che intitola 
„ Trattenimenti ( d ), fenz’ accorgerfi eh’ ei fceglie il 
„ tiaolo meno conveniente al fuo libro per la noja , 
„ che cagiona. Se tratta di feienze, lo fa da pedante.- 
„ fe parla di tenerezza, lo fa da villano. 

„ L’ altro collrerto dalla miferia fa un’opera fimile 
„ al fuo fiato ( e ) , cenfura un libro , il cui autore 
,, merita veramente d’elTer lapidato, ma la fua critica 
„ è peggiore dell’opera del fuo avverfario. 

Tomo I. C „V’à ' 

( a ) Det Fontaines. ( b ) Rollin . ( c ) Bibliote- 
ca di Campagna . ( d ) Trattenimento delle Acque di 

Spa, ( e ) Apologia contro la Parodia d’ Alcibiade. 



I 
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„ V’ à in quello paefe un numero d’ Autori , { quali 
„ non travagliano che per vivere. La fame, e li fate, 
„ fono le mufe ch’gP ispirano* Hanno ftabilito ungua- 
' „ dagno con fei righe di fcfittura ; e la cucina preffo 
„ loro non é fondata , che fui numero de’ fogli di car- 
„ ta , che imbrattano . I librai trovano il modo d’ efi- 
„ tar quelli libri buoni , o cattivi , ch’eglino fi fieho * 
„ Lor poco importa, che il gullo del pubblico fi* gua- 
„ fiato , e corrotto da tal forta di fcritti y e ben con- 
„ viene, che contentino Coloro, i quali inceffantemen- 
„ te dimandano delle nuove opere ; quindi è* che lor 
,, difpenfano de’ romanzi fcritti duramente , fenza in- 
„ treccio , e fenza carattere delle poefie , non mai det- 
,, tate da Apollo ; e delle fiorie compofte a cafo . Un 
„ autore di quella fpezie fi figura, che il fUo tiiefiiere 
„ raflomigli a quel d’un muratore. Egli fa un libro , 
n come l r altro fa Una muraglia . Il muratore 4 fiffa il 
M fuo lavoro a tre pertiche il giorno ; l’ autore 11 fego- 
„ la a tre fogli d’imprelfione , e tutto gli accomoda , 
„ purché riempia il fuo libro. Io mi lufingo, che i li— 
„ bri mandativi , non fianó nel numero di quelli , che 
„ fono fcritti in quella maniera; almeno ho proccuratc» 
„ di fceglier i migliori. t . . 

Non fo, o caro Timante, fe voi farete contento de* 
differenti giudizi di quella Dijfertazione . Per me là 
truovo giudiziofa. Fatene Voi pofcia quell’ufo, che più 
v’aggrada. 

Ho fatta riflefiione più volte fovra ’l gran numero d* 
uomini illuftri, che vivono in certi tempi, e fovra la 
poca quantità, che fe ne vede in cert’ altri . Sarebbe for- 
fè la natura, che fi rendefie efaufia, o che vi voleffe- 
ro de’fecoli interi, per preparar la materia, capace à 
formare la tefia d’un Gartefio y o d’un Newton 1 Le 
anime farebbon’ elleno per. avventura di differente quali- 
tà? Non. può, fenz’afiurdità , follenerfi tali proporzio- 
ni, e la quiftione ridurrebbe!] a lapere fe gli alberi fo- 
no più grolfi in certi tempi , che in cert’ altri La na- 
tura non opra differentemente nelle fue produzioni » Co- 
me 
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mé dunque ha ella potuto fcordarfi pèr due mill’ anni 
la maniera, ond’avea formati i cervelli di Sofocle, c 
d’ Euripide, e non ha fembraro riffovvenirfene , che co- 
mmendo quelli di due famofi Poeti Francefi ? ( a *) 

Per comprendere il motivo della mancanza di geni 
fubiimi , bifogna indagare altre ragioni, che l’impoten- 
za della natura. Ella forma inciafchedun fecolo un ugual 
numero di perfone, alle quali accorda la facoltà di po- 
ter giugnere al grande, ed alfublime; ma bifogna, che 
quefti talenti fiano coltivati. Che' può produr mai una 
terra eccellente fe non è lavorata? Succede della nofir’ 
anima, come d’un campo, il quale folo produce quel, 
che vi fi femina . In oltre la gloria , e 1* emulazione 
fono i primi mobili delle fcienze . Quando la nobile * 
ambizione, il defio di giugnere all’ immortalità , noti 
fono fofienuti dalle lodi, dalle rìcompenfe, e dalla fii- 
ma del pubblico, languifcono tali virtù, e fembrano co- 
me in letargo . Nel Regno di Luigi XtV. come nei 
fecolo d’Augufio, non vedeafi quella ftrana differenza, 
che fembra metterli fra un gran Poeta , un eccellente 
ftorico, ed un uomo, tutto ’l merito del quaie confifie 
in una lunga ferie d’antenati . La virtù, e la fcienza 
erano premiate in tutti gli Stati. Ed il monarca, ama- 
tore del merito, facea pervenire i i’uoi benefizi fino nei 
luoghi più lontani . La Corte , imitatrice de’ vizi , e 
delle virtù del Sovrano, coltivava, e favoriva le fcien- 
ze, forfè fenz’ amarle. Sotto i Regni pofieriori lemufe 
furono pure protette . I Monarchi , fucceflori delle virtù 
del loro Avo , lo fon pure del fuo buon guito ; ma le 
guerre, ed i maneggi hanno impedito d’effere coltivate 
le fcienze, e le bell’ arti, quanto Io erano in paffato . 
ì Cortigiani , collo fpirito ripieno di cavalli , d’ armi , 
di tende , e di battaglie , fonofi fccrdati , che il mag- 
gior Capitano di Roma fu anche il più dotto della Re- 
pubblica. Altri non fi fono occupati, che a comporre 

C 2 degli 
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degli fcritti inutili per I’idruzione de’ poderi, e nojofi 
per le perfone adennate , che vivono oggidì . Il buon 
guiìo è fparuto per metà; e folo è necelfaria la tran- 
quillità , 1’ unione, e la pace, per farlo comparire di 
nuovo. Sono ec. 

Parigi li ... 

, ...... - 

LETTERA Vili. 

Sopra le donne di Teatro . 

A R I 5 T o A TlMANTE. 

• •• t • * 

I L Marchefe di Farfìn , da me altre volte accennato- 
vi, volle condurmi 1’ altr’ jeri all’ Opera. Siccome- 
mi condude avanti da una Cantatrice fua amica , cosi 
ebbi motivo di far delle riflefiioni fovra i codumi di 
tal forta di gente. Quanto a me, credo, o caro Ti- 
mante, ch’ella fia più perniziofa allo Stato delle pub- 
bliche meretrici; e che due cantatrici, due commedian- 
ti, e due ballerine, cagionino più lcandalo, faccian fa- 
re più fallimenti a’ Mercanti, debiti ai gran Signori, e 
furberie ai figli di famiglia, che tutte le meretrici del 
mondo. Un poco d’efame porrà in chiaro la verità di 
ciò eh’ io fodengo . 

Chi fono le perfone, che frequentano il commercio 
colle meretrici? Poche perfone inidato di fare una cer- 
ta fpela, e d’una condizione didinta s’ abbattano fino a 
cadere in fimili eccedi ; e fe frequentano tal volta que- 
da forta di donne, il commercio, che han feco loro , 
è di poca durata , e non può recar pregiudizio nè al 
loro onore, nè alle loro fodanze . Il volgo, le perfo- 
’nc di vii nafeimento , ed alcune altre molto didolute , 
, ponno folo cadere ne’lor lacc; ; con tutto ciò il cafo 
non accade dovente; l’orrore, che ifpira il mediere di 
quelle femmine c un prefervaùvo contro i loro vezzi , 

• * ed 



Digitized by Google 




ttì attrattive. L’idea, che ha il pubblico del loro ca- 
rattere, le rende meno perniziofe alla focietà; ed odiali 
comunemente il vizio, che non fa vettire le apparenze 
della virtù. Quell’ è il talento, in cui molto riefcono 
le donne di Teatro. La lor profettìone le mette inifta- 
to d’intervenire ad un’oneila convenzione , in cui ian- 
jn’ elleno bene affettare un’ aria di modeltia , che dittìmi- 
li le rende da ciò, che fono in privato . Quelli, che 
mediante una lunga fperienza , fon divenuti faggi nelia . 
laro condotta, non lafciano ingannarfi da tali apparen- 
ze elleriori . Conofcon’ eglino abballanza il fondo dei 
loro cuore, per efler la meta de’ loro artifizj; ma buon 
numero di giovani fenza fperienza, e di vecchi fenza 
giudizio, oadon ne’ laccj , chevengon loro drizzati. V’ 
ha ciò di peggiore, che tai laccj fono tanto più diffi- 
cili a fuggirli , quanto , che chi li tende , fa prendere 
quell’ afpetto , che vuole. Proteo non Teppe traveftirlì 
lotto tante figure , quanto n’è capace una donna di 
Teatro. 

Vuol’ ella ingannare un vecchio? Elia affetta per tut- 
ti i giovani un alto difpregio . Condanna l'impruden- 
za di quelle donne , le quali s’ abbandonano all’indif- 
crezione d’un Zerbino; loda la prudenza di un uomo 
di certa età , e protetta , che folo potrebbe effer fenfi- 
bile per qualcheduno , la cui avanzata età maturato 
avelie il giudizio. 

Ha ella voglia per lo contrario di piacere ad un Zer- 
bino ? Chiunque ha pattati trent’ anni è per lei un og- 
getto di fcherzo. Come mai, ella dice, può amarli un 
vecchio ; e qual piacere truovafi mai in un amante fef- 
fagenario ì La fola gioventù ha il diritto di piacere . 
Intanto ella fcherza , balla , e canta , e fi direbbe , che 
il rifo , e le grazie avellerò pretto lei fiflato il loro fog- 
giorno . 

S’ella adocchia un ricco panitante, fi regola d’ una 
maniera pur differente. Affetta di difpregiare chiunque 
non fia ricco. A che ferve, die’ ella ad un appaltator 
generale, da cui cava grotte fomme di danajo, 1’ atni- 
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cizia de’ giovani fignori di rango ? Solo a perdere una 
donna di- riputazione, ed a rovinarla. Una perfona di 
giudizio può ella amare un uomo, perchè vede il Re > 
perchè è Colonello, e perché fa una riverenza con buon 
garbo,? Io vi giuro, aggiugne ella, che fi è molto più 
l'enlìbiie alle buone maniere di un uomo, che fa dona- 
re a propofito, e procurare i comodi neceflar; alla fe- 
licità. della vita . 

Voi vedete, o caro Timante, quanto fia difficile di 
fuggire gl’inganni di quelle firene. Effe hanno più at- 
trattive , di quelle delia favola , che folo incantavano 
colla voce . Quelle dei tempi noflri Iufingano e colla 
voce, e col bailo. Quando un mortale è tanto infeli- 
ce, per cadere nei loro laccj, è perduto, e rinchiufo in. 
un labirinto, da cui non forte giammai. La lcaltrezza, 
la furberia, i falfi giuramenti, la finzione, la difpera- 
zione fimulata, la falfa afficuranza d’una tenerezza e- 
terna , fono tanti intoppi r che fi frappongono alla fua 
libertà. Il talento di tenere un cuore in catene, èrifer- 
bato alle fole donne dfj Teatro. Se accorgonfi che il 
godimento, e latranquilità rendpn meno premurofii lo- 
ro amami, fanno dar loro a propofito della gelofia; ma 
la dola è fi ben difpenfata, che non temono punto , che 
faccia il difpetto, ciò, che far potuto avrebbe l’inco- 
ftanza. Se .veggon poi, ebe i loro amanti fofpettino del- 
la Ior fedeltà, fi annegan tolto nelle lagrime; ed i giu- 
ramenti più forti divengono garanti della lor tenerezza. 
Se per avventura i lor pianti non producono l’ effetto;, 
che ne fperavano, s’abbandonano alla difperazione . Di- 
rebbefì, che la lor vita non è ficura , e che bifogna 
temere del furore, che l’agita. Un amante non può re- 
fifiere a tale fpettacolo ; confefla che ha torto , ed ag- 
giunge all’ altre delle nuove catene. 

Le donne di Teatro fono pure eccellenti nell’arte di 
rovinare i loro amanti co’ regali , che ne ritraggono . Quell* 
è una feienza da loro poiTcduta a perfezione. Han fatta 
delle loro rapine un’arte regolata, i cui precetti e maf- 
iìme fono infestiate alle principianti dall’ altre con fuma - 
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te nel meftiere. Quando vogliono un diamante, un abi- 
to, o una cuffia di merlo di Fiandra, vantano ^altra- 
mente una di quelle gioje, o di quelli ornamenti che 
han veduto a qualche loro amica. Il Marchefe di,... 
dicon effe, ha regalato un diamante alla...*.' (a)"* il 
Conte di . .. ha donato un ricco abito alla . . 4 ( b ) Elle- 
no Tono ben felici ; non fo fe fi voglia ricomperiiare con 
ciò la lor fedeltà; ma credo che fe il loro amore foffe 
pagato a giufio prezzo, i loro amanti farebbono difpcn- 
ìati da fimili regali. Un uomo innamorato, che moltò 
teme d’effere fupplantato , intende facilmente tutta la forza 
di quello difcorfo. Manda al domani un abito fimile a 
quella della Campourft , e quello fecondo abito caufa il 
dono di un altro a tutte le cantatrici Pare che quella fiali 
una taffa generale da loro impolla ad ogni amante. Coti 
tutto ciò la fpefa, ch’effi fanno , non bada ad afficu- 
Tarli del cuore di quelle creature. Ricevono da ogni ma- 
no , e quando trovano 1 * occafion favorevole , la loro 
virtìi non divien fevera o feroce . Prendono l'oio grani 
cura, che tali avventure fiano nafcolte a’ loro adorato- 
ri, perchè non vorrebbono per un guadagnò palleggierò, 
perdere un profitto continuo ; ma quando fono ficure del 
fegreto , o che credono almeno d’ efferlo , il negozio ^ 
ben tollo conchiufo. Voglio a quello propofito raccon- 
tarvi un’ iltoria molto piacevole, che ho intefa dal Ca- 
valier di Maifin. 

Una ballerina, chiamata la.... avea un amante d’il- 
luflre condizione, che la ricolmava di benefizi . Un Gen- 
tiluomo di provincia, nuovamente giunto a Parigi, la 
vide all’ Opera . Hi ne divenne amante , a fegno , che 
portavafi ogni giorno a veder ballare l’oggetto, che P 
aveva ferito/ ma la fua piaga divenia più profonda. Fu 
ridotto ben tolto in un compaflìonevole flato. Più non 
curavafi de’fuoi amici, fuggiva tutto ciò, che poteadi- 
flraerlo dalla fua amante, ed altra confolazione non a- 

C 4 . vea , 
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vca,,che la fperanza di veder giungete 41 felice mómen- 
to, ir. cui doveva principiar l’Opera. Ali’ ufcirne dal 
teatro, abbandonava!! alla fua melancolia. Un fuo ami- 
co pregollo a dirgli la cagione delle fue pene. Il cuore 
fi folleva ad efagerarfi . Il Gentiluomo coqfefsò, ch’era 
innamorato della . . . . ; l’impoffibilità , aggiunfegli , in 
cui mi truovo di poter efler felice, mi rende infenfibi- 
le a tutti gli altri piaceri. Quietatevi, gliriipofe il fuo 
amico. I voflri mali non fono fenza rimedio. Io co- 
nofco una cantatrice, gli parlerò domani ili voflro fa- 
vore, e farete forfè più felice, che non peniate. Per al- 
tro, voi non dovete fperare di potervi dichiarare aman- 
te della...., perch’è amata da un gran fignore; ma se 
vi contentate d’un folo appuntamento, e che non vi 
rincrefcano cento doppie, io tengo come per effettuate 
le voflre brame. Il Gentiluomo conienti a tali condi-* 
zioni . L’ amico le propofe alla cantatrice e la cantatri- 
ce alla ballerina. La fcaltra confidente adempì a mera- 
viglia la fua commilfione, tanto più eh’ erano deftinate 
fei doppie per lei , fe lo appuntamento veniva accorda- 
to. Lo fu, e ’1 Gentiluomo diede le cento doppie. Eb- 
be perciò dalle nove ore della fera, fino alle otto dell» 
mattina l’oggetto de’fuoi voti a dilcrezione. Apparen- 
temente avrà procurato di guadagnare le fue cento dop- 
pie, e di mettere il tempo a profitto. Il godimento lo 
refe tranquillo ; e ritornò foddisfattiflìmo al fuo paefe - 
Quell’ avventura piacque molto alla.*.... per tentarne 
dell’ altre; ma le fue infedeltà non le riunirono impu- 
ni. Il fuo amante fe n’avvide, e abbandonala affatto. 

* Ella fece ogni pofiìbile, per ricuperarlo; ma vedendo 
che tutt’i Cuoi artifiij erano inutili, ebbe l’impudenza 
di chiedergli in giuilizia il pagamento d’ alcune fomme. 
II credito dell’amante fe celiar un procedere tanto lira- 
vagante; e tale affare fu pofeia terminato da alcune 
perfone, che procurarono d’ interamente opprimerlo. 

Voi vedete , o caro Timante, che tutte le meretrici 
del mondo non voltano tai macchine. Il male , che 
fanno tutte infietne, non. faprebb’ effere uguale alle fur- 
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bei-ie), ed alle Yapìne d’una fola donna dì Teatro. Fe- 
lici coloro, i quali fuggono 1 amicizia di quelle perni- 
ziofe firene, e che non contaminano i loro coftumi co- 
loro commercio / Sono ec. 

. . i . Parigi li, ... 



LETTERA IX. 

Sopra i cortigiani in generala 

ArISTD a Tt MANTE. 

D Opo avervi data un’idea di varj flati di persone 
di quella Città , egli!.è tempo , che ora vi parli de’* 
Cortigiani . Siccome da me folo non avrei potuto farlo 
colla conveniente efattezza, così ho pregato il Cavalier 
diMaifìn, dame altre volte accennatovi, di comunicar- 
mi il fuo penlìere fovra di ciò . Egli mi ha dato» uno fcrit- 
to, che m’è fembrato molto bizzarro . Voi fapete, eh’ 
è flato Tempre riguardato come impenetrabile il carattere 
dei Cortigiani. Egli è d’opinione contraria, e fofliene, 
eh’ è tanto facile di penetrare nel cuore del piò raffina- 
to Cortigiano , quanto in quello d’ un femplice Cittadi- 
no. Benché io non Ila affatto del fuo fentimento, vi 
mando però lo ftelfo fuo fcritto, affinchè ne polliate 
> giudicare da voi medefimo. 

Riflejìoni / opra ’/ Carattere de 1 Cortigiani . 

„ C*I crede a Parigi, che non polla èffere conofciuta 
,, la Corte, le non mediante un lungo Audio, ed 
„ una pratica confumata de’fuoi coftumi. Un abitante 
„ della ftrada San Dionigi fi figura, che ’l cuore d’un 
„ uomo, che vive a Verfaglies, che vede il Re, e che 
„ parla al primo miniftro^fia tanto impenetrabile quan- 
„ to i più occulti fegreti della natura . Sente dire conti- 
,, nuatamente, che la fimulazione è il talento de’ Cor- 
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„ tigiani; e fìccome egli non fa , quanto fia facile, allorché 
„ fi conbicono gli uomini , d’ accorgerfi delle palfioni , che 
gli animano , penla non porta fcoprirfi il velo , che li cuó- 
,, pre. Molt’ altri, i quali non conol'cono la Corte, chefo- 
„ pra i ragguagli, che ne hanno intefi, o fopra le de- 
„ lcrizioni generali, che ne han lette in alcuni libri , 
„ cadono fimilmente nell'ifteffo errore. Ma non è ne- 
,, cellario un grande ftudio per ben comprendere le maf- 
„ fime della Corte, e del carattere di coloro, che la 
„ compongono. “ ' . 

„ I cortigiani fon fimili agli altri uomini . La natu- 
„ ra non gli hà formati d’ una differente materia. L’ 
„ educazione ha cambiato ed aggiunto qualche cofa 
? , al loro efteriore; ma l’ interno è lo fletto in loro, 
„ che negli altri. Truovanfi negli altri luoghi i vizj,. 
„ e le virtù, che regnano alla Corte; e non ottante 
„ qualunque figura , che prendano le paflìoni , è facile 
ad un Filofofb di conofcerle . Per avere una giutta idea 
” della Corte , bifogna efaminarla fotto due afpetri ; e ve- 
„ dett allora, che ciò che fi crede un mittero impene- 
„ trabile, non è che un pregiudizio, il quale impedifce 
,, di comprendere da fe ttelìo una cofa , che fembra al 
„ di fopra delle cognizioni comuni . 

* „ La virtù , il merito , la fcien/a , e Io fpirito fono 
„ le prime cofe, alle quali m’appiglio. Scorrerò in lè- 
„ guito i vizj opporti a quelle virtù , e da tale efame 
„ rifulterà la pruova d’una perfetta ralfomiglianza fra 
„ gli uomini in qualunque flato e condizion fituati . 
„ Quindi farà facile di conchiudere, che tanto è age- 
,, vole a definirli il vero carattere d’un Cortigiano , 
quanto quello d’un aitr’uomo. 

„ Quanto alla virtù , s’ ifpirano a tutti i Francefi , 
nati in una condizione non plebea , i medefimi fen- 
tìmenti: I Genitori, ed i M adiri ripetonloro dicon- 
yy tinuo, che l’onore è il primo ai tutt’i beni; che le 
„ ricchezze non ponno corfipenlare la perdita della ri- 
„ putazione; che meglio fi è morire, che vivere difo- 
,, norato; e che un Galantuomo, un buon Cittadino 

„ dee 
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dee amare il fuo Principe, e la fTia Patria. UnGen- 
„ tiluomo di campagna non ifpiega quelle maflìmc a 
,, fuo figlio con tanta pulizia } ed in termini sì forbiti , 
„ come un Governatore le inlegna ad un giovane Du- 
,, ca Pari ; ma gliele ripete piìi fpeffò , e prende forfè 
,, più cura di fargliele praticare. Dugento mila lire di 
„ rendita, onde il Duca dee efiere erede, non fonora- 
„ gioni, che lo inducano a ricevere tali iflruzioni con 
„ maggior piacere del Nobile, il quale non ha che il 
,, necefiario , e che riguarda la virtù , come una parte 
„ di fua eredità. Così il folo temperamento decide fra 
,, loro del merito , che per tale fìrada ponno efli acqui- 
,, ìlare . 

Quanto allo fpirito, ed alla fcienza, il Cortigia- 
,, no, per quanto ricco egli fia, non ha alcun vantag- 
„ gio fovra il femplice particolare . Un Cittadino fa - 
„ ìludiare fuo figlio fotto i più valenti Maeflri del Re- 
„ gno, fenza fpendere un foldo. Le fcuole pubbliche 
,, fon fatte per ognuno. La vivacità dello fpirito, la 
,, difpofizione alle fcienze, fono le fole cofe, chepro- 
,, ducono l’avanzamento di un giovane nelle lettere • 
,, Dieci Filofofi non faranno giammai di uno flupido 
„ Marchefe un Geometra, quando molti Reggenti han 
,; fatti dei valentuomini de’ figli di un ciabbatino, (<*) 
„ e di un capellajo (i). Mediante il comodo, elafa- 
„ cilità, che hanno i Padri di famiglia in quello Re- 
„ gno per l’illruzione dei loro figliuoli, l’educazione 
„ non vale a metter differenza fra il merito e la fcien» 
„ za di un Cortigiano , con quella di un uomo , che 
„ non ha giammai veduto il Re, o i fuoi Miniftri. 
„ Se ciò è vero, ecco diilrutto il pregiudizio, in cui 
„ vivefi, che v’abbia più fpirito, e più dilicatezza al- 
,, ia Corte, che altrove. Bifognerà confelfare, che il 
guffo di un uomo, che pafcefi colla lettura de’ buoni 
„ libri, e ch’i flato formato da un valente Maellro , 

,, non 
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non ha Infogno* pér raffilarlo* di fare ogni màttt- 
,, na fci ore nell’ anticamera di un Miniftro , di anda- 
,, re ii dopo pranzo a far la fua comparfa alle Tuiile- 
„ ries (*), e di far pofeia la fera il bello fpirito neU 
„ la feena di un Teatro. Per rendere evidente tal pro- 
„ pofizione , bada folo ricorrere alia fperienza . Tra 
„ i genj luperiori , ed i grand’ uomini nati nel fecolo 
„ di Luigi XIV. non folo nelle feienze, ma ancor nel- 
„ la guerra, la pofterità ricorderaflì appena del nome 
„ di cinque, o fei di coloro, che nati in un pollo emi- 
„ nente, non han dovuta la loro grandezza che alla 
„ lor nafeita . Ella leggerà con ift.upore le azioni del 
,, gran Condè , e s’ illruirà con meraviglia di quelle 
,, del Vifconte di Turrena , Proporrà inoltre per mo- 
„ dello de 5 Generali il Duca, di Vandomo 5 ma con- 
3» frontiamo quello picciol numero , che patterà all’ irri- 
n mortalità, colla folla de’ grand’ uomini , che fi fono 
„ follevati col loro merito, Gatinat , Vauban, Lauba- 
3t rice, Louyois, Colbert , e il. Marefciallo di Villars , 
„ tanto utile alla Francia , quanto lo fu il vincitore tf* 
„ Annibaie alla fua Patria. Se dalla virtù , e dal valore 
„ pattiamo allo fpirito , troreranfi appena due fcritro- 
„ ri alla corte. Buflìi, la Rochefoucault , faranno egll- 
,, no un giulto equivalente di Cornelio, Boileau, Ra- 
si cine, la Fomaine, Moliere, laBrujiere, Fontenelle, 
„ e tant’ altri , i cui foli nomi formerebbóno un vo- 
M lume, non comprendendovi, che quelli, i quali han- 
„ no fcritto fopra materie unicamente concernenti le 
„ belle lettere. Non fi puì> dire, che quelli Autori ab- 
„ biano formato il lor gulìo alla Corte , perchè ne fon 
5) debitori folamente a fe fletti ,. ed a proprj talenti . 
3) Quando Cornelio fece il Cid , gli Orazii , Ginna 
f > Pompeo , e tratte il Teatro Francefe dal Caos , in 
J, cui egli era fepolto, fludib gli Autori del fecolo d’ 
a Augulto, e non già regolotti fullo fpirito de’ Corti- 

già- 

(«) Nome di un Giardino Reale . 
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,, giani. Racine prefe da Sofocle, e daEoripide l’idea 
,, della maggior parte delle lue tragedie ; e s’ egli fep- 
5, pe muover sì bene , ed intenerire i cuori , fol ne fu 
„ debitore alia natura , che perfettamente lludiò . Mo- 
„ liere ebbe in vero più obbligazione alla Corte, per- 
„ chè quella fornigli buon numero d’ originali ; ma 
„ trovò altrove lo Hello vantaggio . Le lue migliori 
,, commedie fono formate fovra caratteri femplicemen- 
„ te particolari. Il Bacchettone , la Scuola delle F emm't- 
,, ne , le Preziofe ridìcole , le Donne letterate , fono fug-, 
„ getti prefi dai collumi di Parigi , e del Regno intero . 

„ Lo fpirito è un dono del Cielo . La fublimità 
„ della condizione , e della nafcita non faprebbe dar- 
„ ne a quei che non ne hanno : quindi allorché un 
,, femplice Cittadino ha avuta una conveniente edu- 
„ cazione , e che fia fiato illruito da perlone di un 
,, gufto fino e dilicato egli può profittare degl’ in- 
„ fegnamenti dei fuoi Maefiri , tanto facilmente , quan- 
,, to un figlio di un Sovrano. Ecco dunque il merito, 
„ e lo fpirito ugualmente ripartiti a tutt’ i fiati . 

„ Veggiam’ora le il Cortigiano ha più vantaggio 
,. del Cittadino', per ilchivare i viz’j . Ho già fatto 
„ vedere da principio di quello fcritto , che mediami 
„ le mafiìme, che ifpiranli ai fanciulli, fono fpiegati , 
„ ed inculcati gl’iltelfi precetti a’ Nobili , che a’Git- 
„ tadini. Non refia dunque ad efaminarfi , fe non in 
„ quale fiato fiano più a temerfi le occafioni . Un 
„ Cittadino , il quale fen vive contento con una me- 
„ diocre facoltà , che ha ereditata da fuo Padre , e 
„ che attento a canfervarla, fenza tentare di accrefcer- 
„ la per ogni firada , pon cerca punto a lcialacquaria 
,, con vane fpefe, corre egli lo fteffo rifchio d’ ingan-_ 
,, narfi, quanto un Cortigiano, cui cento mila feudi 
„ di entrata non ballano pel mantenimento di fei me- 
„ fi ì Quello ultimo fpende cinquanta mila feudi di 
„ più dellp fua rendita ; e con immeufe facoltà è più 
,, povero di colui , a cui ballano mille feudi pel luo 
manteniménto." 
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* „ Se dunque egli è vero , clie il Cortigiano ttial- 

„ grado la lua nobiltà , non ha nè più fpirito , nè 

„ più virtù del Cittadino, e che fu anzi più di que^. 

„ no efpofio alle paffioni , perchè mai Tara egli più. 

„ difficile ad eflere conolciuto ? Forfè a cagione del-. 
„ la profonda fimulazione , che fi pretende effere il 
„ gran talento della Corte ? Ma quella fimulazione , 
„ non truovafi ella anche altrove? Se vi s’incontra il 
„ medefimo fpirito; perchè non fi potrà, e non fi fa- 
„ prà occultare il fuo interno? Si potrà anzi farlo più 
„ comodamente, poiché le paffioni non opereranno con 
„ tanto impeto , come alla Corte . Malgrado le finte 
„ carezze , gli abbracciamenti reiterati , i lludiati compli- 
„ menti , che fi fanno vicendevolmente i Cortigiani , 
non vi è alcuno , il quale non fappia, a che appi- 
,, gliarfi fovra le loro finte dimoftrazioni . La fimula- 
„ zione, che regna alla Corte, viene piuttofiodal co- 
„ fiume, che dall’arte; ed untalepa/Ta per gran politi- 
„ co , che non ha faputo in tutto il corfo di fua vi- 
„ ta perchè meritafie tal fama. 

„ In tutte le condizioni, efiendo gli uomini fra lor 
„ fomiglianti , è molto facile ai Filofofi di togliere 
,, il velo ,' che fembra nafcondere i rigiri di un Cor- 
„ tigiano . Quindi è che io voglio credere , faranno 
„ trovate veraci le difinizioni da me fatte fopra i lo- 
„ ro differenti caratteri. \ 

„ Difiinguo i Cortigiani in tre claffi . Gli uni fo- 
„ no amabili , gli altri hanno lo fpirito mediocre , 

„ e gli ultimi non han di comune cogli altri , che gli 
„ abiti , 1’ equipaggio , e i domefiici . 

Il numero dei Cortigiani dotati di un merito 
„ difiinto, è il men ragguardevole. Vene fono nulla- 
„ ofiante parecchi degni della ftima dell’univerfo inte- 
„ fo . Non fono infatuati della loro grandezza ; credo- 
„ no, che fia ftimabile ij folo merita; e colti vaino le 
„ feienze, premurofamente’ ricercando la compagnia di 
„ coloro, che vi fi rendon difiinti. 

„ La feconda clafle dei Cortigiani é più numerofa 

„ del- 
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*, della prima . Ella è comporta dì coloro * i quali 
„ mediante la pratica del mondo * e la lettura di al- 
„ cuni Romanzi , procurano col parlar poco , col for- 
„ ridere a proposito * e col nicchiare felicemente uno 
„ fcherzo, che avranno imparato a cafo, d’acquiftar- 
,, fi la riputazione di fpiritofh Con ci^ fono però fo- 
*, lamente capaci d’ingannar gl’ignoranti , che forma- 
*, no la terza clafle. 

*, Il merito di querti tali confifte in faper cono- 
*, fcere i terreni* ove raccoglie!! il miglior vino. San- 
*, no le avventure, e gl’ intrighi di certe femmine, e 
** l’ Opera * che dee rapprefentarfi il mefe venturo « 
*, Ve ne fono alcuni* che fpingono l’ ertela delle loro 
,* Cognizioni fino a leggere il Mercurio galante . La 
*, ior vita è tanto uniforme , quanto il corfo del Sole . 
*, La mattina nell’ anticamera del Minirtro , il rerto 
** della giornata lo confumano a tavola , al giuoco , od 
** àgli fpettacoli * Vanno pofcia ad afliftere alla cena 
*, del Re, dopo di che pongonfi a tavola * e vi fìan- 
*, no fin giorno i Le loro azioni più belle della giornata 
4 , fi riducono a qualche riverenza , fatta con buon garbo , 
,, od a qualche occhiata graziofa . Se a così grandi 
*, qualità unifcono per avventura qualche canzone , 
,, cantata fui gufto di Teatro* ccmmil'erano allora le 
*, perfone , che non fono dotate di un talento sì ra- 
*, ro i Secondo loro folamente la Corte può formare fi 
„ guftò ; ed è proibito fiotto gravi pene a chicchtffia* 
„ che non Npofla decorare il fuo home con qualche ti- 
» tolo, di aver dello fpirito * e di penfar giuliamente* 
„ Qualunque differenza , che partì fra le tre riferì 
*, te fipezie di Cortigiani , fi raffomigliano però fra 
** di loro nella premura* e nell’idea .di piacere al So- 
*, vrano . Si può definire in generale il Cortigiano un 
*, camaleonte, o la ficimia del fuo Padrone. Allegro , 
>» melancolico , divoto * difloluto * tempre pronto ad 
*, ogni cofa* Imitatore delie virtù , e dei difetti del 
*, Principe* direbbe!! * che mille corpi fono animati dal 
>* medefimo fpirito* . . 

: » 



Vi 




1 
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„ Vi h* ancor» un buon numero di perfone alla 

Corte , che non bifogna confondere coll’ altra fol- 
„ la dei Cortigiani . Quelli fono coloro , i quali me- 
„ diante le loro cariche, ed impieghi fono ftrettamen- 
„ te uniti al Sovrano . Bifogna diilinguere quelli tali 
,, da’ Cortigiani oziofi . Il merito è ordinariamente la 
„ loro porzione ; e gli affari , onde fono incaricati , 
„ elìgono , che unifcano la capacità alla fperienza . 

Voglio credere , o caro Timante , che quelle ri- 
flelfioni faran per piacervi. Il Cavalier di Maifm, che 
n’ è l’ Autore , mi ha promelfo di darmi un altro lcrit- 
to fopra un’altra fpezie di Cortigiani. Quando l’abbi» 
ricevuto, ve lo invierò, affine di parteciparvi tutto ciò 
che giugnerà alla mia cognizione. Sono ec. 

Parigi li . . . . 



L E T T E R A X. i 

Sopra un'altra fpezit di cortigiani . 

Aristo a Timante.' 

* - ' . / 

A vendomi il Cavalier di Maifìn favorito Io fcrit- 
to accennatovi nell’ ultima mia , ve lo partecipo , 
affinchè ne polfiate giudicare da voi medefimo. 

Rifiejjieni fopra un' altra fpecic de' Cortigiani . 

„TTO terminato l’altro mio fcritto, facendo men- 
,, JL JL zione di quelle perfone, le quali , in vigore de’ 
„ loro impieghi, fono llrettamente unite al Sovrano . 
„ Parlerò in quello di tale fpezie dei Cortigiani. 

- „ I Re di Francia non innalzano ordinariamente al 
,, miniitero, che perfone dotate di uno fpirito cminen- 
„ te. Lor non accordano quella difpotica autorità, che 
„ i Sultani concedono ai Vibri. I Monarchi Francefì 
„ prendono de’ Minibri , per elfere. affilliti nel maneg- 

» S io 
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>, gio degli affari , e non già p« dividere con etti ia 
,, loro autorità . Non folo il Miniftro non pub t ar 
„ morire veruno di fua propria autorità, ma è anche 
„ obbligato di rendere conto al Re degli ordini , che 
„ rilafcia per arredare i particolari , di un’ illudrc con- 
j, dizione . Un Viiire può far morire imponemente a 
„ Codantinopoii un uomo , che gli difpiace ; ma a Pa- 
„ rigi il Re medefìmo non fi ferve di un diritto tan- 
3 , to tirannico ; e quando un fuo fuddito ha meri- 
„ tata la morte, lo fa condannare da’ Giudici, che for- 
w mano il fuo procelle» . 

„ Da Enrico IV. in qua, leperfone, che fono fta- 
„ impiegate nel Minidero , fono quali tutte Hate dota- 
„ te di un genio fuperiore . Le più grandi e più il- 
„ luftri fono date eftratte dall’Ordine Eccledadico . 

„ Sotto Luigi XIII. il Cardinale di Richelieu, fpirito 
„ vado , genio fuperiore , grande nelle profperità , ed 
„ intrepido nelle difgrazie ; malgrado il tuo dato , tan- 
- „ to buon Generale d’armata , quanto vaiente mini- 
,, Uro nel fuo gabinetto , amico intimo , nemico irre- 
„ conciliabile , protettore parzialiflimo delie feienze , 

» e dell’ arti , cominciò a gettare i fondamenti della 
„ grandezza, a cui giunfe Luigi XIV. 

• „ Il Cardinal Mazzarino educò quedo Monarca ; 

« e gli predò da’fervigj, onde il Principe confervon- 
„ ne per fempre la memoria . Quedo Minidro non , , 

„ ebbe tutte le virtù del Cardinal di Richelieu luo 
„ auteceffore; ma non n’ebbe pure i difetti. Vide in 
,, un tempo, agitato da divifioni , c da guorre. Non 
„ era fodenuto, che dall’autorità di un Re giovane , 

„ ed ancora inefperto ; ed avea a combattere contro 
« i Principi del fangue , contro quafi tutt’ i Grandi 
„ del Regno . Fece colla fua politica , ciò che fatto 
„ avrebbe il Cardinal di Richelieu colla fua codan- 
„ za ; e dopo molte traverde e difgrazie , morì cora- 
» pianto dal fuo Sovrano, temuto da’fuoi nimici , e 
,, dimato perdn da coloro che 1’ avevano odiato . 
j» _I1 foio merito innalzò Colbert, e Louvois al po- 
Tomo I. ~ D „ do 
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„ ito , che occuparono , Furono nimici 1’ uno dell’ al- 
„ tro , fin che viflero , e quella loro inimicizia con- 
„ tribù! alla felicità dello Stato . Procurarono di ac- 
,, quiltarfi a gara la itima del lor Sovrano , e fi fol- 
„ levarono al dilopra di fe ftefli in ciò , che riguar- 
„ dava il lor minilìero, e’1 loro impiego. Uno fuec- 
„ celiente nella pratica del militare , e molto deitro 
„ nei maneggi (tranieri . L’ altro confumato nel gover- 
„ no dell’interiore del Regno , fu il protettore delle 
,, Scienze, e dell’ Arti. Amendue inimitabili nelle lor 
,, qualità , i cui talenti riuniti- in una fola perfona , 
,,'avrebbono prodotto un perfetto Miniftro. 

„ Quegli di oggidì chiamafi il Cardinale di Fleury . 

„ Cos' alcuna non mi coftringe ad adulare; ma Infogna 
„ confefTarlo, che ve ne fon pochi, i quali meritino, 
,, com’egli, le lodi dell’ Univerfo - intero. Egli educò 
„ il fuo Sovrano fino dalla piò tenera fanciullezza; e 
„ può dirli che ha fatto del maggior Re dell* terra , 1’ 
„ uomo il piò onefto del mondo . T utta l’ Europa ha 
,, refa a quello miniftro la giuftizi* , eh’ ei merita ; e 
„ perfino gli fteflì nimici del Regno fono flati coftret- 
,, ti a confeflare , che dopo il Cardinale di Richelieu , 
„ il miniftero di Francia non fu giammai efeguito eoa 
,, tanta prudenza e felicità . . ^ ) 

,, Sonovi ancor de’ Miniftri , i quali occupano un pò- 
„ Ilo, di gran lunga inferiore ai primi. S’appellano i 
„ Segretari di Stato. Tali cariche fono per l’ordinario 
„ efercitate da perfone di uno fpirito eminente; e cer- 
,, cali di fcegliere Ira i valentuomini del Regno i piu 
,, adattati ad occupare limili polli* Siccome è molto 
j, importante, che quelli i quali efercitano tali dignità, 
,, fieno capaci di follenere il pefo degli affari , così i 
,, noftri Sovrani fi determinano a tale feelta con altre 
,, mire; che quelle dell’amicizia, od inclinazione. . , 
„ J Cortigiani in generale fono tanto umili e timi- 
„ di innanzi a’ Miniftri ,• quanto fono altieri e fuperbi 
„ colle perfone loro inferiori. Malgrado però la loro 
„ fierezza , s’ accomodano ad una k v ita, che confifte a 
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„ pa/Tare buona pezza della giornata in un’ anticamera, 
», o in una galeria. E’ vero eh’ elfi rendono con ufura 
„ a coloro, i quali fono tanto infelici per aver di lo- 
» ro bifogno, il difpiacere, che gli molelta, elTer co- 
„ foretti ad umiliarli. Si rifanno altrove con maniere 
„ altiere , ridicole , ed infopportabili , delle mortificazio- 
»> ni, che ricevono alla Corte; ma per quanta vanità, 
j, ch’abbia un Cortigiano di tal fatta, truova mille og- 
?> g ett i > onde umiliarli alla Corte, ove la Maeità So-r 
„ vrana ecclilfa le altre grandezze. La prefenza del Prin- 
„ cipe, o del primo Miniilro cambia i tratti, e la fi- 
» fonomia de’ Cortigiani , in modo, che durali fatica a 
„ riconofcerli . Quanto più eglino fono fieri e fuperbi, 
„ tanto più fembra avvilito il loro contegno. La vio- 
„ lenza , che pruovano , e la loro grandezza , che veg- 
« gpn quali atterrata, accrefcono il loro difpiacere. Se 
„ s’incontra qualche Cortigiano lungi dalla villa del 
„ Principe, o che non falnta veruno, o che il fa per 
,, lo meno molto fuperfizialmente . Chiama uno, inter- 
,, roga l’altro, fenza degnarli di rimirarli. Fa intende- 
„ re colla voce alta ed imperiofa , con cui parla, eh’ 
„ egli é molto al difopra degli altri : In mezzo ad un 
>, circolo di perfone , decide , condanna , approva , pren- 
ci de del tabacco , guarda il fuo orologio , e fa menzio- 
„ ne dei fuoi equipaggi. Se il Principe viene a cafo 
„ nel luogo, ov’ egli -è, ia fua prefenza fa cadere tutr 
„ ta quella ridicola grandezza , il Proteo cangia figura, 
3> abballa la voce*, e divien umile. Se poi il Sovrano 
», fi allontana, egli ritorna a prender? la fua prima fi- 
» gura ; fi mette in politura da Padrone, e vuol deci- 
„ der di nuovo. Timido con chi ha dello fpirito , pie- 
r> no di confidenza con quei , che non n’ hanno , parla 
„ di guerra ad un Ecclefiallico , di Matematica, e di 
„ fortificazioni a un Giurqconfulto , e ad un’Uffiziale 
,, di Filofofia . 

„ Quello carattere pieno di .prefunzione , e di yani- 
», tà è una delle principali ragioni della ritenutezza de’ 
,, Miniltri a non darli in preda di tal folla de’ Corti- 
li 3 , f gì»' 
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„ giani . Eglino perderebbero ben torto la loro amo- 
„ rità , le meno curartero di conservarla. L’onerta fa- 
„ miliarità, la cordialità, la làviezza non ponno aver 
„ luogo nel commercio e Società di un uomo, il qua- 
„ le non Sapendo contenerfi entro i limiti di una giu- , 
„ rta moderatezza, o fi abballa come uno Schiavo, o 
„ s’innalza come un Sovrano.- Eccovi, o Timante, 

„ il Ritratto dell’altra Specie di Cortigiani comunica- 
„ tomi dal mentovato Cavaliere di Maifin . Sono ec- 

j Parigi li . . . 
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L E T T E R A XI. 

* /*■ . • '* ’ » * 

Sopra i Cabali]} t ed A 'Jìrologi . 

Timakte-ad-Aristo. 

* * * *••*•*• 

H O ricevute tutte le voftre lettere col mezzo d’un 
vaScello IngleSe recentemente giunto in quello 
porto. Non mi fermerò a dirvi s’ elleno rn’han recato 
piacere, perchè tutto ciò, che da voi deriva, porta con 
Seco un certo carattere di gradimento, che rende piace- 
vole ogni cofa. ' , 

Li giorni partati ho avuta occafione di parlare a lun- 
go con un FiloSofo Arabo. Il ritrovai intertato delia 
portanza dei Talilmani, e della cabala. Dopo d’ aver- 
gli addotte molte ragioni per difingannarlo , rtccome ei 
perfilleva tuttavia nella Sua opinione, giudicai a propo- 
fito di laSciarvelo . Vi Sono molte perSone al mondo, 
o caro Arirto, che Sono involte nel medefimo errore 
Pure non v’ ha coSa tanto facile , quanto il confutarlo . 

Ecco alcune ragioni , che potranno Servirne come d’un 
faggio. 

Quell’ è un principio Sicuro , che la fola materia può 
agire Sulla materia. Io lafcio da parte ilmirtero incom- 
prenfibile dell’ azione della nortr’ anima Sovra del corpo, 

il 
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il poter della quale, credo doverli riferire ad un perpe- 
tuo miracolo dell’ Autor della natura. Ora le è eviden- 
te il principio , che un corpo non può elfere pollo in 
moto, chedall’impulfione'd’un altro corpo, come può 
egli effere, che una cofa, la quale non> ha verun pote- 
re fovra un’ altra , polla comunicarle qualche virtù? Per- 
chè un Talifmano, una cabala, od altra fimil cofa agif- 
ca, bifogna, ch’ella polla determinare la cofa, fopra 
la quale dee agire , a far piuttollo il tal movimento , 
che l’altro. Come dunque un pezzo di terra, o di ra- 
me , grande come la mano , l'opra cui fieno fiati fcol- 
piti alcuni caratteri bizza» , può fare impresone fovra 
una perlòna, che ne fia lontana dugento miglia? Inol- 
tre non balla, perchè.il Talifmano abbia ii fuo effetto , 
chela materia agifea Copra la materia; bifogna di più, 
che egli abbia la facoltà di dirigere l’intenzione, e di 
dilporre lo fpirito all’obbedienza. Ciò eh’ è affurdo a 
dirli; perchè, per cagione diefempio, i filtri amorofi 
che vengono difpenfati da alcuni , non ponno determi- 
nare giammai la volontà dell’ anima . Quelli tali com- 
pongono delle bevande, le quali, ribaldando ilfangue, 
difpongono gli fpiriti all’amore, e v’eccitano de’ moti 
di concupifcenza . Vi fono molte piante, e molti ani- 
mali la cui fofianza caufa in noi delle agitazioni; ma quei , 
che lene fervono , non fono determinati piuttoftoad un 
oggetto, che all’altro. E’ vero, che accade fovente, 
.che una donna, la quale abbia trangugiata una di que- 
lle bevande, s’ abbandoni al fuo amante. La ragione n’ 
è evidente. In que’ momenti , ne’ quali la fituaziouedel 
corpo non lafcia all’anima la facolrà d’agire con un’ 
intera libertà, lo fpirito portafi naturalmente agli ogget- 
ti, onde più egli è impreflo. Siccome lo fiato, in cui 
riducono tali bevande, è unafpezie di tonno, così s’ 
hanno fempre prelènri all’immaginazione le idee onde 
fuol’etferfi più ordinariamente occupati ; nell’ iftefia ma- 
rniera appunto, dhe ri veggonfi fovente in fogno gli og- 
. getti , che ci han trattenuti nella giornata . • 
v Se i Talifmanij i Filtri, e leccatale potettero deter - 

D 3 mi- 
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minare ia volontà degli uomini, ne feguirebbeche quel» 
li , i quali avellerò il fegreto di comporli j avrebbono 
un potere riferbato a Dio fólo. Sarebbon padroni del- 
la natura j e difpenferebbono il bene, ed il male, poi-, 
chè uh uomo non potrebb’ effere colpevole delle azio- 
ni j che facefle per una forza fuperiore, da cui fotte de- 
terminata la lua anima. Jnoitrej i filtri, per el'empio , 
non ponno agire direttamente fopra ia volontà, perchè 
là materia non pub agire , che lulla materia . Ponno 
ben’ etti , agitando gli organi del corpo, a’ quali la na- 
tura ha affilia la corrifpondenza coll’ anima , addormen- 
tarlo y fargli fentir del dolore, e ditturbare tutte le al- 
tre Tentazioni; ma Tempre però indirettamente, e col 
folo mezzo del corpo * fovra cui agifcono . Ora , non 
operando che in fecondo grado, e coll’ajuto di un al- 
tro mobile ; farebbe ridicolo il fotìenere* che avellerò 
più potere del medefimo corpo; giacché non credo ef- 
lervi veruno tanto infenfato , che voglia follenere , elfcr 
la nottra volontà determinata dal corpo . Se dunque egli 
è vero j che i Filtri non ponno determinare la noltr’ 
anima, tanto meno avranno quello potere i Taiifmanì, 
poiché non agifcon nemmeno fulla materia. Qual po- 
tere in fatti ha fovra là materia la figura d’ un trian- 
golo j 1’ unione di certe lettere , o di certi numeri ? 
Quale impulfione* qual moto ponno fare tutt’i gerogli- 
fici degli antichi Egiziani fopra ’l cervello d’ un uomo? 
In verità * quando fi efaminàno le chimere, e gli erro- 
ri de 1 cabalici non v’ ha cofa , che fembri tanto ridico- 
la, quanto le loro opinioni» 

I feguaci dell’ Alcologia Giudiziaria j fono pur gen-, 
té nodi-ita in chimere , ed in favole . Se quell’ arte for- 
fè verà ; ia natura avrebbefi legate le mani , é ce le avreb- 
be legate a noi (letti ». Tutt’i holtri movimenti fareb- 
bohó fcritti ne’ Pianetti ; e più non ci rimarrebbe cos’ 
alcuni di libera; Nói faremmo neceiffitati al male* co-* 
file ài bène ; poiché converrebbe -, che faceflìmo cib ^ 
thè feritici fotte nel pretéfò fegiltro degli Altri» Lano- 
ftri tertè dipènde dai luoghi * dallé perfone, dai tempii 
. . e dai* 




/ 



c dalla noltra volontà, e non dalle congiunzioni chi- 
meriche degli Altrologi . Due perfone nalcono fotto lo 
fletto pianeta; una è un facchino, e' l’altra un Sovra- 
no . Dacché vien mai quella differenza ? Giove così vo- 
lea, rilponderà un Aftrologo. Ma chi è quello Giove? 
Egli è un corpo fenza cognizione, e che non può agi- 
re, che coll’ influffo . Dacché vien dunque, eh’ egli ope- 
ra nell’ ilteffo momento , è nell’ i Hello Clima , d’ un 
modo tanto differente? Come mai quell’influenza può 
aver luogo ; e come può ella mai pattare la valla elien- 
flone dell’aria? Un atomo, vale a dire la più piccola 
porzione della materia, ferma , dilìrae, fminuifee que- 
lle pretefe particole , che lì vuole efferci inviate dai 
Pianeti. Inoltre gli Altri influifeon’ eglino , fempre , o 
folo in «erte occafloni? Se non influifeono, che in cer- 
ti momenti , e quando le particole, che da lor lì di- 
ltaccano, vengono ad incontrarci, come può un altro- 
logo conofcere il tempo precifo, in cui ciò fuccede , 
per decidere de’ loro effetti ? Se poi l’ influenze fono con- 
tinue, come ponn’ elleno effere tanto pronte, per paf- 
fare la valla eltenlìone dell’aria , sforzare la materia , 
che le ferma, o le diltrae, ed aecordarfl colla vivacità 
delle noftre paflìoni , dalle quali derivano le principali 
azioni detta noftra vita? ' > 

Pare imponìbile, o caro Arillo, che flanvi degli uo-> 
mini tanto deboli per cadere in errori sì groffolani . 
Pure ve ne fono ; il male fi è che ne ingannano degli 
altri . Si ha però quella confolazione di vedere , che 
ora il credito degli altrologi non Itendefl oltre le fem- 
mine, ed il baffo volgo. 

Non fo come vi riufeiranno le ragioni foprammen- 
tovate . Qiiant’ à me mi pajono fenza replica ; voglio 
credere , che voi pure le troverete tali . Sono intanto 
con tutto l’affetto ec. . *. 

• • , v 

Cojlantinopoli li 
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LETTERA XII. 

.• . i ; • ; 

. . Sopra /’ Ateifmo. ’ • ' : . 

* • ’ ■ j . . . ’ • . . 

ArISTO a TiMAN'TE. 



> . " i ■ 

0 ricevuta la voftra ietterà, ed ho trovate levo-* . 
Are rifleflìoni fopra l’artrologia giudiziaria , affat- 
to ragionevoli, e degne d’ogni vero Filofofo. 

Li giorni partati io riflettevo, o caro Timarrte,- fo- 
pra l’ infelicità dell’ Ateifmo, e fopra il deplorabile fla- 
to di coloro , che ne fono attaccati . Con tutto ciò- , 
dopo un lungo dame, ho creduto poter conchiudere , 
che non vi fono Atei al mondo, o che non ve n’ha 
per io meno alcuno , il quale Ila veramente perfuafo 
della fua opinione. Ecco le ragioni, che m’hanno de- 
terminato a queft’ afferzione . 

Ponno diftinguerfi in due darti quelli che negano la 
Divinità . La prima è comporta d’ alcuni Filofofi r 
quali , dopo d’eflerfi abbagliati co’ loro ragionamenti , 
cadono in quert’ ccceflo . Stanchi di non poter compren- 
dere tutta 1’ eftefa della Divinità , e ributtati da certe 
difficoltà, onde non ponno trovarne Io fciogli mento , fi 
credono' irr diritto di negare l’efiftenza di Dio, perchè 
non ponno giugnere a conofcerne l’immenfltà; come fé 
la noffra ignoranza circa le fue operazioni , forte una 
ragione, per negare la fua efirtenza. Noi veggiam tut- 
to dì certi effetti , e certe produzioni nella natura , del- 
le quali c’è affatto ignota la caufa. Noi non fappiarrro 
in qual modo il frumento germogli nella terra . Per 
quello , può forfè aflerirfi , eh’ ei non germogli ? Le 
operazioni della potenza di Dio compari feono sì chia- 
ramente ai noftri occhi , quanto le fpighe del frumento , 
ch’efcono dalla terra. Non portiamo interamente cono- 
feere la fua grandezza, il fuo potere, e la fua ertenza, 
quell’ è vero; ma penetriam hoi'nemmeno il feg reto del 
germoglio? Di più, com’è egli portibile, che la mate- 
ria 
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rià. poffa follevarfi fino a tal perfezione di ptodur del- 
le idee unicamente fpirituali ? Come mai può immagi- 
narli, che il dilordine, e la confufione poffano produr- 
re il regolamento dell’ univerfo ? Che un ammaliò d’ 
atomi, unendofi reciprocamente l’un l’altro, p offa for- 
mare una materia che penfa , che prevede l’avvenire , 
che mifura l’immenfa eltenlìonc de’ Cieli, e che comu- 
nica i Cuoi penfieri , i Tuoi i'entimenti, e tutt’i suoi 
moti interni ad un’altra materia , che penfa, formata 
nell’ifteffa maniera? Un uomo può egli maturatamente 
riflettere lòpra un foggetto, che parla così alto in fa- 
vore della Divinità, ed effere veramente perfualb, ch*i 
ella non fuflifta ? Per me , o caro Timante, crederei 
Tempre il contrario, per quanto inteftato fiafl un Epi- 
cureo del concorfo degli atomi , e della loro unione 
fortuita, il lume della verità comparifce a’fuoi occhi ^ 
in mezzo alle fue fpeculazioni ; tanto peggio per lui * 
s’egli affatto li chiude, per non effere illuminato; 

La. feconda claffe degli Atei è più numerofa della 
prima. Ella contiene un ammaliò di libertini, e di fpi- 
riti forti ; l’errore dei quali viene più cagionato dalla 
diffolutezza , che dalla meditazione, e dallo Audio?. Con 
tutto ciò ve ne fon pochi , i quali in mezzo alla loro 
pazzia, non abbiano loro malgrado dei fegreti ftimoli 
di riconofcere la verità . Bifogna , per fuggire i loro ri- 
morfi, che rifolvanfl a più non far ufo dei loro occhi* 
Quando gli aprono , tutto loro annunzia la gloria dell 1 
Onnipoffente r Se gli alzano al Cielo , vi contemplano 
la fua grandezza. Se li Affano fopra la terra, vi fcuo- 
prono la fua fapienza , e ’l fuo potere . Siccome non 
hanno il vantaggio dei Filofofi , e che non ponno, co- 
ni’ efli , offufcare la loro ragione con vani argomenti , 
fono perpetuamente lo fcherzo dei loro dubbj . Il ti- 
more , i rimorfi , gli fpaventi, in cui vengon gettati 
dalla loro incertezza , vendicano inceffantemente la Di- 
vinità oltraggiata nei loro cuori. ... . • * 

Ve ne fono però flati, alcuni , i quali hanno appa- 
rentemente moflrata una grande tranquillità in mezzo 
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all’ infelicità del loro fiato ; ma ciò non ha fervito , che 
a renderli più infelici. Altri n’hanno anche aggiuntoli 
difpregio , Un certo Dionigi Re di Sicilia fpogliò la 
ftatua di Giove Olimpico della fua 'verte d’oro, e glie- 
ne pofe indortò una di lana. Per ifcufire tale attenta- 
to, diceva, che il cambiar non era rubare , e che bi- 
iognava prender cura della fatate dell’ Idolo, e vertirlo 
comodamente tanto la fiate, che l’inverno. Il medeli- 
mo Dionigi fervi di barbiere alla rtatua d’Efculapio , 
e gli tagliò la fua barba d’oro, allegando per ragione, 
che Apollo fuo padre effendo lenza barba , bifognava 
che il figlio pure ne foffe privato. E’ vero, che quello 
difpregio cadeva fopra cole, che il meritavano ; imnon 
può negarfi che il fudetto Principe, fecondo i principi 
della religione che profeffava, non doveffe credere di 
commettere un’azione infame, la quale in fatti era un 
difpregio contro dell’Idolo. 

Quello tratto d’ ilioria mi fa fovvenire d’un altro ac- 
caduto a nortri giorni, che mi è flato raccontato dal 
Cavalier di Maifin. 

V’è in Francia una cafa, la quale porta il nome di 
Levi,. e che pretende derivare dalla Tribù d’Ifraello , 
che portava tal nome. Il Marchefe di Levi, capitano 
d’un vafcello da guerra approdò nell’ultima guerra ad 
una piccola città della Spagna, ch’era attaccata al par- 
tito de’ nemici. Sbarcovvi alcuni foldati , ed obbligolla 
ad arrenderli ; era in procinto di rimbarcarli , quando un 
foldato narrogli , che avea veduta in una Chiela una. 
rtatua d’argento dell’altezza di quattro in cinque pie- 
di. Il Marchefe fu tentato d’ impadronirli d’un così ric- 
co teforo. Avviorti verfo la Chiefa, dimandò di vede- 
re la ftatua, ed informoffi , chi rapprefentava . Gli fu 
rifpofto , che delta era l’ immagine di Santa Maria Mad- 
dalena , Ebrea di nafeita , eh’ era morta in Francia dal 
principio delia religione Criftiana. Signori, diffe il Mar- 
chefe ai Sacerdoti , ho molto piacere d ’ intender nuove dì 
mia cugina • Tal quale voi mi vedete , fono di flirpg 
ebrea , e molto parente della Santa , onde voi cujlodite 

;’ im- 
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V immagine; quindi vi priego di gradire , che io tr af- 
farti quejìa fatua in Francia , ove avrò cura di fargli 
fabbricare un Tempio degno di lei. Dopo quelle paro- 
le fece prendere la ttatua, e trafportarla nel fuo batti- 
mento . Ai fuo ritorno in Francia, ebbe ordine dalla 
Corte, la quale era ttata avvifata della fua condotta , 
di rimandare fua cugina in Ilpagna : e folo per un ef- 
fetto della clemenza Reale, e del riguardo alla fua ca- 
fa, non fu gaftigato, com’ei meritava. Sono ec. 

- . % . . 

Parigi li».. 
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LETTERA XIII.; 

Sopra la fpiritualità , e immortalità dell ’ anima , con 
ut? avventura galante , e la defcrizione del popolo di 
Francia ■* 

,Aristo a Timànte* 

L < Amicizia, ch’io ho contratta con alcuni Filofofì 
di quella città, fa ch’io fia occupato tutto dì in 
filofofìche meditazioni. L’altr’jeri efaminava con tutt’ 
attenzione 1* opinione di coloro , che negano la fpiri- 
tualità, e l’immortalità dell’anima; ma le loro ragio- 
ni mi fono fembrate tanto deboli , che nulla y’ ha , a 
mio giudizio, di più facile, quanto provare la poffibi- 
lità di quelli due attributi dell’anima noftra.'Per me- 
glio intendere ciò eh’ io Voglio dire , farà ben fatto far 
una piccola digrelfione, la quale molto converrà al mio 
fuggetto . 

Vi fono flati alcuni , i quali hanno negata la fpiri- 
tualità in Dio . Quella opinione è affatto ridicola . O 
bifogna giugnere a fegno di foftenere, ch’ei non elìtte, 
o pur confettare, ch’ei non è materiale . Nella lettera 
■antecedente mi fono ^bbattanza diffufo* Sopra la necef- 

fità 
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fìtà d* tin ente infinitamente perfetto , potente, e lag; 
gio, e l'opra la fa-lfìrà del filtema degli atomi, bifogna 
eder privo delle più femplici nozioni , per credere , che 
il cafo pofla produrre un ordine, fomigliante a quello, 
che vedefi nell’ Univerlo , e che polla edere foltenuto 
dal medefimo cafo il quale non è che una confufione ; 
inoltre come può crederli , che la regola , e 1’ armonia 
fi a un effetto del difordine, e dello fconcerto , e che 
un cieco delìino ordini e diriga ciò che folo far puo- 
te un’infinita fapienza? Se dunque egli è manifello ef- 
fervi Iddio, e dover edere fpirituale, per unaindifpen- 
fabile necedità delia fua Edenza, perchè notf porrà an- 
ch’ederlo l’anima rodra? Se v’è qualche cola più per- 
fetta della materia, com’egli è evidente, perchè non 
potranno edere 1’ anime nollre della medefima quali- 
tà di quell’ ente di cui non abbiamo una intera co- 
gnizione è - 

- Io non veggo alcuna ragione valevole a provare la 
materialità dell’anima , e confeguen temente a negarne 
la fpiritualità . Ma ne truovo ancor meno , per poter 
combattere la fua immortalità . EU’ è una conseguenza 
necedaria dell’ efiftenza di Dio . L’ eterna Sapienza , 
■creando l’uomo , gli ha anche accordata la facoltà di 
conofcerlo , perchè non v’ è alcuno , il quale contem- 
plando l’ordine e l’armonia dell’ Univerfo , non fenta 
in lui lìedo , eh’ eder debbavi qualche cofa infinitamen- 
te grande, e infinitamente giuda, la quale governi il 
Mondo. Ora Dio, avendoci accordata la facoltà necef- 
faria per conofcerlo , ha voluto fenza dubbio , che 1’ 
onorafiìmo, e ’l fervidìmo. Senza di ciò, a che avreb- 
be ferviro, che ne avedìmo la cognizione? Se dunque 
ei vuol edere fervito, e che- ce ne ha fatto un coman- 
damento efpredo, è conveniente alla fua giudizia di pu- 
nire coloro , che trafgredrfcono i fuor precetti , e di pre- 
miare quegli altri, che gli odervano. Perch’egli poffa 
didribuire i fuoi premi, e le fue pene, bifogna che noi 
lìam privi deUa fpoglia mortale. Invano s’opporrebbe, 
che Dio può premiare, e punire in quedo mondo. Egli 
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! IO' pub , fénza dubbio ; ma lo fa "di ràdo , perchè la 
l fpcrienza c’infegna, che molti fcellerati hanno goduta 
una perfetta felicità fino alla morte. Ma da quell’ illef- 
fa profperità dei malvagi io cavo un nuovo argomen- 
to , per provare l’immortalità dell’anima. Dio- farebbe 
ingiulto , ( il che non pub darli ) le avendo ordinato 
agli uomini di’ fuggire il male , e di fare il bene, ri- 
compenfafle coloro, che non gli ubbidirono , e gafti- 
galfe gli altri , che il fervono . Bifogna dunque , eh’ 
egli necelTariamente riferbi de’ premi, e delle pene, do- 
po la morte . So che alcuni empi c fcellerati hanno 

t follenuto, che non v’era nè bene,- nè male, e che ’l 

i folo pregiudizio degli uomini ne Iacea la differenza ; 
i ma le beftie ifteffe fanno arroflìre coloro , che hanno 

I fpinto il loro accecamento, fino a follenere una propo- 

I fizione tanto llravagante. Elleno rifpettano quelle, che 
fono della medelima loro fpecie. Un cane non ardireb- 
be offendere il fuo padrone; ben lungi dai fargli alcun 
male, il rifguarda, come fuo benefattore, e tollera da 
lui ciò , che non Offerirebbe da un altro. Sente, eco- 
nofee, che l’ingratitudine è un male, e gii uomini vo- 
gliono ignorarlo . Ma chi è colui , il quale non fia per- 
fuafo , per quanto malvagio fi fia , che non dee farli 
agli altri , ciò che non fi vorrebbe, che foffe fatto a 
. noi lleffi? Decorrendo anche col folo lume di natura , 
non v’ ha fcellerato , per quanto indurato fiafi nella col- 
pa, che non fenta il fuo delitto. Almeno non puòne- 
garfi, ch’egli conofca, quando affaffìna un uomo, che 
non vorrebbe, foffe a lui fatta la medelima cofa. Ba- 
lla quello fentimento per diftinguere il bene, ed il ma- 
u Je . Se dunque ponno difcinguerli , come fono in fatti 
diverfi, Dio dee pure differentemente giudicarli; e s’ei 
non lo fa in «quello mondo , la giultizia non è, che 
più rigorofa nell’altro. 

I La maggior parte di coloro, che negano l’immorta- 
talità dell’ anima, lollengono tale opinione y perchè la 
I oelìderanò , e fi figurano di poter calmare i rimorfi , on- 
de fon divorati . Ma in mezzo a’ loro piaceri ,• la veri- 
- - ù , 
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tà, che fi fa fentire loro malgrado, principia i fuppli- 
z j, a’ quali fon desinati dopo la loro morte. 

10 non conofco cos’ alcuna, tanto umiliante per la 
vanità umana , quanto l’ idea dell’ annichilamento . EH’ 
ha in fe qualche cola capace a produr la difperazione. 
Bifogna conofcere ben poco tutto ’l pregio della facoltà 
di concepire, di penfare, e di ragionare, per compiacer- 
li nell’idea d’efferne un giorno privato. 

11 Cavalier di Maifin volle condurmi l’altr’jeri aVer- 
faglies . Io v’acconfentij con tanta maggior facilità, 
quanto grande era la brama, che avea di vedere quella 
maraviglia dell’ arte » Vi confefso , o caro Timante , che 
fono reftato forprefo. La magnificenza, la ricchezza , 
e la bellezza dei giardini , e delle fabbriche , perfetta- 
mente corrifpondono alla grandezza di quel Monarca , 
che l’ha fondato. 

Non ho cos’ alcuna di nuovo a parteciparvi. Voglio 
però comunicarvi una galante Storiella d’un fatto fuc- 
eeduto già qualche tempo, che m’è fiata raccontata dal 
Cavalier di Maifin, e che mi è fembrato molto pia- 
cevole . 

Un giovane, chiamato il Cavalier di S Uffi- 

aiale nel reggimento di C. ... divenne amante di una 

oantatrice ; nominata la P Egli era amabile; ma 

fecondo l’ufo, avea poco danaio. L’oro non incomoda 
ordinariamente la gioventù, e fenza quefto metallo, po- 
co s’avanza colle donne di Teatro. La difficoltà d’ ef- 
fer felice, e la brama di godere della prefenza della 
iua amante, il fecero appigliarli ad uno fpediente mol- 
to ftraordinario. Non avea giammai parlato colla can- 
tatrice , e non era da quella conofciuto in conto alcuno * 
Rifolvette dunque d’andare a fervirla in qualità di do- 
meftico. Quefto progetto gli parve eccellente , e non du- 
bitò, che non dovefle produrre quaich’ effetto favorevo- 
le per lui. Andò dunque, in cala della nofira cantatri- 
ce, in qualità di lacchè, e divenne di capitano del reg- 
gimento C.... primo domeftico della P.... Ei fervi- 
va con un’attenzione infinita; ed ella felicitavafi dal 

can- 
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canto fuo d’aver fatto un si buon’ acquifto . Pierotto , 
(quell’ è il nome, ch’erafi pollo) non partiva dalla ca- 
mera di madama, preveniva i fuoi defider;; ed ella era 
ubbidita prima d’aver comandato.. Pacarono cinque, o 
fei giorni, fenza che fi fofle prefentata al Cavaliere ve- 
runa favorevole occafione. Lo fielìo piacere, eh’ avea 
di veder la fua amante, era llurbato da molte amarez- 
ze. Veniva una quantità di Zerbini a vifitare la canta- 
trice; bifognava, che Pierotto reltafle nell’anticamera, J 
da dove fentiva a ridere , cantare, e fcherzare . Che 
fupplizio per un tenero amante! Pure conveniagli sop- 
portare ogni cofa. L’amore ebbe finalmente pietà delle 
lue pene . La P .... era invitata a cena in una cala di 
campagna , vicino a Parigi dopo il fine dell’ Opera . 
Fierotto partì con lei, per fervirla a tavola; ma quale 
fu mai la forprefa del Cavaliere, quando vide, che que- 
gli, che dava la cena, era il Luogotenente Colonello 
del reggimento , in cui ferviva in qualità di capitano ! 
Non fapea a che appigliarli . Se fi allentava per quella 
sera, metteafi in pericolo d’ efler lincenziato ; le ferviva 
a tavola, temea d’ efler conofciuto. Appigliolfi a quell' 
ultimo partito, e credette, che traveflito, com’egli e- 
ra, il [Luogotenente Colonello non farebbe attenzione 
alla raflòmiglianza di Pierotto col Cavaliere di S .... 
Ciò non oliarne fu conofciuto , e' fu diciferato l’intrico:. 

La cantatrice moftroflì obbligata dallo llratagemma ; e 
volle, che ben lungi da fervirla , fi mettefie a tavola 
con lei. Dopo la cena, ella il ricondurti? alla Cafa nel- 
la fua carrozza. Furono in feguito molto amici fra lo- 
ro ; e 1* uffiziale godette . della fua fortuna , fino a che 
fu coflretto a doverfi ritornare al fuo reggimento . 

Si fono trovate più volte delle donne di tal profeflìo- 
ne , capaci di pruovare una paflìon dilicata . Ciò fuccede 
di rado ; ma le ne veggono molti efempj . Elleno amano 
con più violenza dell’ altre donne, quand’hanno il cuore 
fenfibile , poiché i colpi , onde fono Ilare ferite , fono in- 
finitamente più forti. Non fono capaci, che di pruovar 
gran paffioni . Non v’ ha mezzo nel loro cuore ; o che 

fo- 
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Tono affatto infenfibili , o che amano fino all’ ec- 
cello. 

Prima di chiuder la lettera, dovrei dirvi qualche co- 
fa del popolo di Francia, affine, che unito ciò che fo- 
no per dirvi, all’altro, che vi ho partecipato dell’ al- 
tre condizioni di perfone, polliate avere un’ idea di tut- 
ta la nazione. Ma le novità accadute mi obbligano a 
rifiringermi a quanto era pochi anni fono. 

In Francia il popolo non era tanto libero , che in 
in Inghilterra. La fua fituazione era una giufta medio- 
crità , la quale il fottraeva dalie prepotenze dei grandi , 
c lo riteneva in giulli limiti , impedendogli di cadere 
nelle infolenze, e nelle brutalità, in cui tanto facilmen- 
te fi lafcia ftrafcinare la plebe. I privilegi troppo gran- 
di degl’ Inglefi , li rendono infopportabili . Il popolo , 
sempre padrone della sua volontà , coftumato a veder 
piegare ogni cosa sotto di lui, è soggetto a causare de’ 
cambiamenti , e delle catallrofi , somiglianti a quelle , 
che cagionano i Giannizzeri nell’impero Ottomanno. 

In Francia il popolo era fottopollo all’ ubbidienza , 
che dee al Sovrano . Egli era> fuddito del Re , fenza 
clfere fchiavo dei nobile . Un Signore non avea nelle 
lue terre alcun dominio sopra le facoltà, nè fopra la 
perfona de’ fuoi vaffalli . Benché non gli pagalfero l’entrate, 
le decime ec. non era però indiritto d’ inquietarli . Era- 
no sempre sudditi del Re, e viveano sotto la sua pro- 
tezione . Se fi voiea usar loro violenza , ed efigerne 
qualche cosa ingiufia , ricorrevano alla giuitizia, e so- 
vente accadeva , che un vaflallo faceva condannare il 
suo padrone. Qualunque però fia l’attenzione, che os- 
servavafi , per fare , che il popolo non fofie maltrattato 
dal nobile , gli veniva tuttavia ispirato sempre il ris- 
petto , che dee averli per le persone , dalla lor nascita 
collimile in un rango eminente. Gli fi infegna ad of- 
fervare la llima , eh’ è dovuta’ a 1 nobili ; e fe non fi 
vuole, ch’egli folle fchiavo, fi vuole ancora, che fof- 
fe fossetto ai pubblici riguardi, e che offervi una certa 
l'ubo rdi nazione , neceflaria alla tranquiiiia , ed al bene 
dello Stato . At- 
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Attendo qualche vortra lettera, che mi raguagli lo fia- 
to di vofira falute, e che m’iftruifca con qualche cola 
di curiofo, come l’ultima, che mi avete trafmerta. So- 
no intanto ec. v f: ' ‘ * ' *. '* '* '■ " 

» 1 ‘ ' • * * 1 • • Parigi li r 
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LE TTE RA XIV. 

. ; - ■ <e - -v ... 

Sopra le opinioni de' moderni Filo/ofì . v ■ *. 

Aristo a Timante. 

E saminava li giorni partati, o caro Timattte,- le opi- 
nioni dei moderni Filofofi, e con gran mio ftupo- 
re ho conofciuto, che n’ erano debitori a molti Padri 
della Chiefa , in ifpczie a Sant’ Agoftino . Cartefio , 
Mallebranche, e Locke hanno prefe le loro più belle , 
e principali ragioni dagli ferirti di quello Padre, il qua- 
le dee elfere riguardato come il primo riftoratOre della 
Metafifica. Voi farete forfè forprefo da ciò ch’ io vi di- 
co ; ma nulla è più facile, quanto inoltrare la verità 
di ciò, ch’io foftengoj * • .. . . i -i t . 

Principierò da Mallebranche. Il fuo firtema fopra le 
idee, per le quali noi veggiamo tutto in Dio, è mol- 
to diffufamente deferitto da Sant’ Agoftino . >11 Filofofo 
moderno ha quali copiate l’ efpreflìoni dell’antico.,, Dio, 
,, dice il Moderno ( a ) è Erettamente unito alle no- 
„ ftr’ anime colla fua prefenza, di maniera che può dir- 
„ fi, che egli è il centro degli fpiriti, come lo fpazio 
„ è il centro de’ corpi Ciò luppollo egli è certo,' che 
$, Io fpirito può vedere ciò che v’ha in Dio, cherap- 
„ prefenti le cofe create, poiché ciò è molto intelligi- 
„ bile , e molto conveniente, non meno che prefente 
Tomo J. E ,, al- . 



( a ) Nel fuo Trattato della ricerca della verità. 
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„ allq feirito . Quindi lo fpirito può vedere in Dio li 
„ opere di Dio, fuppofto ch’egli voglia fcoprirgli ciò 
„ che v’ ha in lui , che le rapprefenti * Ecco come par* 
,, la V antico . Dio onnipotente , voi ave.te Create ttit— 
„ te le cofe, e le vivificate* Voi liete in ogni luogo, 
,, ed egualmente il riempite* Lo fpirito può accorger- 
^ fene, ma non può conofcerlo. Voi liete da per tut- 
,, to prefente, quando non lia per premiare la virtù , 
„ e per gaftigare il vizio . Tutte le cofe ch’efiftono , 
„ efiftono in voi. Voi' date la vita ad alcune, e laco- 
,, gnizione a cert’ altre « . 

( a ) Credo di poter foftenere con ragione , che il 
fiftema del Filofofo Francéfe non era fconofciuto all* 
Africano. Tutto il refto del capitolo, onde ho citato 
il paffo , avvalora il mio fentimento , e Mallebranche 
fembra riconofcere egli ftelfo, che la fua opinione era 
fiata ricevuta, e perfino adottata da Sant’ Agoftino. 

Il fiftema delle idee innate, sì ben foftenuto da’Car- 
tefiani , truovafi ancora nelle opere di quello Dottore * 
I moderni Metafìfici v* hanno prefi tutti gli argomenti, 
onde fi fervono . „ Io penfo , dunque efifio , dice un' 
„ illujlre feguace di- Cartefio ( b ) ora noi non po- 
„ tremmo avere alcuna certezza di ciò, fe diftintamen- 
„ te non comprendelfimo ciò, eh’ è elfere, e ciò, eh’ 

. il & 



( a ) CL i folus vivificai omnia ; qui crea/li omnia J. 
qui ubique es , & ubique totus ; qui /emiri potes , vì- 
deri non potes: qui nufquam dees j «... qui ubi non es 
per grattato , ades per vtndiflam \ qui omnia tangis j 
qutedam enim tangis , Ut fint , & vivant , non tamert 
ut feriti ant , & difeernant , qutedam vero tangis Ut vi- 
vant , & fentiant , & difeernant ,• .... & omnia tonti- 
nes fine ambita , & ubique es prtefens ine fitù , & tno- 
tu . S. Augufl. Hipponertf Epifct Meditati c. XXIX* 
n. 3 . & 6. 

fi a ) Il Padre Lam ) nel fuo Trattato J opra /’ Art* 
di ben penfare. 
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„ è penfare ... Se dunque non pub negarfi, che abbia- 
„ rno in noi le idee decedere, e del penfare, io do- 
,, mando per qual fenfo fon’ elleno entrate? Sono effe 
„ luminofe, o colorite, per poter entrare per la villa? 

„ Sono d’ un fuono grave , o acuto , per poter entrare 
„ per 1’ udito ? Di buono , o cattivo odore , per in- 
„ tradurli per l’odorato? Di buono, o cattivo gufto , 

„ per entrare per il palato? Fredde, o calde, dure, o 
„ molli , per introdurli pel tatto ? ... Che fe non può 
„ rifponderli a tutto ciò, fe non qualche cofa irragio- 
>, nevole , bifogna confeffare , che le idee dell’ effere , 

„ e del penfare, non traggono in alcuna maniera lalo- 
„ ro origine dai fenfi. Ecco le ragioni piò forti, che 
alleganfi contro il fiffema , che fa derivare le idee dai 
noli ri fenfi . Elleno fervono anche a provare, che noi 
abbiamo una cognizione innata della divinità , che 1’ 
anima porta feco lei . „ Perchè dijfe lo Jleffo Autore , 

„ noi fiamo naturalmente portati a credere , che i no- 
„ Uri giudiz; fono falli , quando chiaramente veggia- 
„ mo , che fono contrari alle idee delle cofe. Quindi 
„ noi nom potremmo giudicare con certezza, che Dio 
„ non ha parti , che non è materiale , eh’ è da per 
„ tutto, e eh’ è indi vifibile,.fe non ne a^eflimo idea , 

„ che pel mezzo de 5 ferii. 

Tutte quelle ragioni fono prefe , parola per parola 
dagli ferita di Sant’ Agoft ino , il quale pruova d’ una 
maniera affatto convincente, che bifogna cercare di co- 
nofeere Dio in fe fteffo , e non nelle cofe efteriori , 
non potendo i fenfi dare alcuna vera idea della Divini- 
tà . Ho errato per lungo tempo , come una pecora ^ 
„ fmarrita , dice il Santo Padre ( a ), cercando Voi, 

E 2 ! > , 0 ' 

( a ) Égo erravi ficUt ovis , qua perierat , qu arene 
te exterius , qui es interine ; & multum laboravt , quie- 
tone te extra me , & tu habitat t7t 171$ •••• Mi/i Nun- 
cios meos tmnes fenfue extcriores , ut quartrent te , & 
non inveni , quia male qu&tèam forte , quod erat in- 

t tur. 



i 
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„ o mio Dio , fuori di me , quando eravate entro di 
„ me. Ho polii in opra tutt’i miei fenfi; ma nonhan- 
„ no elfi potuto infognarmi cos’ alcuna; e fe voi , o 
„ mio Dio, non mi avefie illuminato, ed infegnato , 
„ che dimoravate nei mio fpirito, ‘io non vi avrei co- 
„ nofciuto giammai , perchè ciò non potea fuccedere 
? ? per la via dei fenfi. Dopo aver polla per principio 
l’idea innata della Divinità, la pruova colle ileffe ra- 
gioni , onde fi fervono i Cartesiani , per dimoftrare , 
che le nozioni dell’effere, e del penl’are non ponno de- 
rivare da’ fenfi . „ Se interrogo i miei occhi, continua 
, il Santo Dottore ; mi rifpondono , che non fendo egli 
„ di verun colore, per loro non entrò. Le mie orec- 
,, chie dicono, che non fendo punto fonoro, per effe 
,, non pafsò . Il mio odorato rifponde di non aver 
,, parte nella fua idea , che non può avere odore . La 
„ mia bocca dice l’iileffa cofa perch’egli non può ef- 
„ fere guftato. Finalmente tutt’i miei iènfi mi annun- 
„ ziano, che non fendo egli materiale, non ponno di 
„ lui. darmi cognizione veruna ... Gonofco al prefente, 
„ che quella cognizione era fcolpita nell’ anima mia 
■„ ec. ( A X , : r .. ■ . 

, Dopo avervi mofirato , o caro Timante , che non 
foio le principali opinioni metafifiche dei Cartefiani , 



tus. Video enim , lux mea Deus , qui illumina/li me , 
{quia male te per illas y uarebam , quia tu es intus , & 
tamen ipfi ubi intraverts nefeiunt . S. Auguft. Soliioq. 
c. XXXI. n. i. 

t ( a ) Nam acuii dicunt , fi, coloratile non fuit , per 
nos non intravit . Auree dicunt , fi fonitum non facit , 
per nos non tronfi vit . Nafus dicit j fi non oluìt , per 
me non zenit . Gufius dicit , fi non fapuit ì nec per me 
introivit. T aline etiam addit , Ji corpulenta non efl , 
nib'tl me de hac re interrogas ... Abfitt , ut ifia credi- 
derim Deummeum, qua etiam a brutalium fenfibu ■ ccm- 
. prehenduntur ... S. Aug ufi. Ibid. n. 2, : , - 
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ma ancora le ragioni , onde fi fervono , fono prefe da- 
gli fcritti di Sant’ Agoftino , io farovvi vedere colf 
ilte/fa facilità , che Locke è debitore a quello Padre 
delle pruove dell’ cfillenza di Dio , e della creazione 
dell’ Univerfo . „ Egli è di evidenza matematica , dice 
„ quejìo gran Filofofo Inglefe ( a ) , che qualche cofa 
„ ha dovuto elillere da tutta l’eternità, poiché ciò , 
,, che non è eterno, ha avuto principio, e tutto ciò , 
,, che ha avuto principio, dev’elfere fiato prodotto di 
„ qualche altra cofa* Egli è della ftefia evidenza, che 
„ qualunque cola., la quale trae la fua efifienza, e il 
,, fuo principio da un’ altra , trae ancora da lei tutto 
„ ciò, ch’ella ha , e tutto ciò, che le appartiene. Se 
„ dee dunque riconofcere , che tutte le fue facoltà de- 
„ rivano dalla medefima tergente; e bifogna inoltre , 
,, che (’ eterna tergente di tutte le cofe Ììa ancora la 
tergente , ed il principio di tutte le loro potenze , o 
facoltà. Di maniera che quell’ Ente eterno dev’efle- 
5 , re onnipotente. Sant’Agofiino ha penfate le medefi- 
me cofe di Locke. Le ha telo efpreffe in uno ftilemen 
filofofico . 

„ Io ho domandato alla terra , die ’ egli , s’ ella era il 
„ mio Dio. Eira mi rifpofe non effere che una fem- 
„ plice .creatura loggetta alla corruzione, ed al cambia- 
mento. Tutte le cofe in lei contenute mi hanno rif- 
pofio la medefima cofa. Il mare, e i pefei, eh’ egli 
rinchiude, l’aria, e gli augelli , il Sole, la Luna , 
e le Stelle mi hanno data la fiefia rifpofia. Noi non 
fiamo, che femplici creature, come voi, createdaun 
,, primo motore . Se volete truovare la Divinità , ri- 
montate fino alla tergente, ed all’origine di tutte le 
cofe. ( b ) 

E 3 La 

( a ) Locke nel fuo Saggio /opra /’ intendimento uma- 
ne c. il. p. 513. 

( b j Interrogavi terram fi ejfet Deus meus ; Ó“ db 
xit mihi quod non y & omnia , qua in ea funt , hoc 

' idem 



M 
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. La tellimonianza dell’ Uni verfo intero mi fa dunque 
conofcere l’efiftenza di Dio. Confiderando le creature, 
fcorgo eflere evidente , che qualunque cof a , la quale trae 
la Jua efiflenza , o il fu o principio da un ’ altra , trae 
ancora da lei tutto ciò , ch'ella ha , e tutto ciò, che le J 

appartiene. L’ efiftenza delle creature è una pruova con- 
vincente dell’ elìllenza della Divinità , ed una atteflazio- 
ne incontraftabile , per fervirmi dei termini di S. Ago- 
stino. ( a ) 

Veggiam’ora la raffomiglianza delle pruove di quello 
Padre con quelle di Locke fopra la neceffìtà della ma- 
teria per mano di una folianza intelligente, e fpiritua- 
le. Cominciamo dall’ultimo. ,, Alcuni s’immaginano, 

„ die egli , che la materia è eterna, benché riconofca- 

„ no una folianza eterna, intelligente, e fpirituale 

„ Bifogna , dicoh effi , confeirare , che la materia è eter- 
„ na . Perchè ì Perchè , rifpondono , non può concepir- ' 

„ lì , com’ ella pofla elfere fiata fatta dal nulla , ma 
• » per- 

idem confejfa funt . Interrogavi mare , & ab/jfos , & 

reptilia , qua in his funt , & refponderunt : Non fumus 
Deus tuus , quare fuper nos . Interrogavi flabilem ae- 
rem , & inquit univerfus aer , cum omnibus iucolis 
fuis : Fallitur Anaximenes , non fum ego Deus tuus . 
Interrogavi Coclum , Lunam , & Stellas : Neque nos 
fumus Deus tuus , tnquiunt. S. Augufi. Soliloq. c. 31. 
v n. 4. y - - . ■ 

(\a ) Et dixi omnibus his , qua circumjìant fori scar- 
tile fnea : Dixifìis mihi de Deo meo , quod vos non 
efiis , diche mihi aliquid de ilio . Et clamaverunt omnes 
voce grandi , ipfe fecit nos . Interrogavi denique mundi 
melem . Die mihi fi es Deus mens an non ; & refpon- 
dit voce forti . Non fum , inquit , ego. f ed per ipfum fum 
ago. Qtfem quaris in me, tpfe fecit me ... Interrogati o 
creaturarum profunda efl confideratio ipfarum ; refpon- 
fio earum atteflatio ipfarum de Deo . S. Aug. Soliloq. c. 

21. n. 5. ' 



,, perchè, io ripiglio, non vi confiderete vói pure co- 
,, m’eterno ì Ridonderete , che ciò non può effere , 
,, perchè avete principiato ad efiftere da venti , o trent’ 
„ amvL in _quL ... Ma fe io vi domanderò , -ciò che in- 
„ tendete per quello Voi , che ha principiato ad efirtere 
„ allora, farete forfè imbarazzato a dirmelo . La ma- 
5, teria, onde voi fiete comporto, non principiò ad efi- 
,, fiere allora, perchè feciò forte, ella non farebbe etèr- 
,, na . Solo cominciò ad effere formata , e difporta nel- 
„ la maniera neceffaria alla compofizione^ del voftro 
^j, corpo . Ma quella difpofizione di parti , non è Vòt~. 
„ Ella non cortituifce quel principio intelligente, eh’ è 
„ in Voi , e eh’ è anzi voi fteffo ... Quando dunque 
„ quefto principio intelligente , eh’ è in Voi , ha co- 
„ minclato ad efiftere? Se non ha principiato giammai 
„ ad efirtere , bifogna dunque , che Voi fiate fiato da 
„ tutta 1 ’ eternità un effere intelligente . Ora fe Voi 
„ potete riconofcere, che un Effere intelligente è fiato 
„ fatto dal nulla , perchè non potrete feorgere , che 
,, un’ eguale potenza abbia tratto dal nulla un effere 
„ materiale? 

Dalla rifleflìone fovra fe rteffo pruova Locke ( a ) 
la potenza del Creatore. S, Agoftino fervefi della me- 
defima ragione . „ Io ho fatto rifleffo , die' egli , fopra 
„ la mia effenza, ed ho confederato il mio fiato. Ho 
„ veduto 'che io era un uomo ragionevole, e mortale. 
„ Dacché dunque , difs’io, può derivare una fomiglian- 
„ te creatura , fe non dalla prima forgente di tutre le 
„ cofe Se Dio non le ha create , bifogna , che ogni 
„ cofa fia il principio d’.ella fieffa , il che riconolco 
,, effere importìbile dalla mia propria efiftenza , Egli è 
dunque neceffario , che tutte le cofe , eh’ efiffono , fia- 
k E 4 „ no 



( « ) Locke faggio FiUfofico. fopra P inUndimtnULvma- 
*o Lib, IV, c, 2. pag. 520, 
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„ no tare create da una prima foflanza , in fommo 
„ grado poffenre, intelligente, ed .eterna . ( a ) 

A^i C Mnt^r^°r Timamei COme Je 0 P in ioni dei mo- 
derni Metafifici fi truovano negli, ferirti degli antichi 

Quanto a me, credo, che quelle pure de’ moderni che 

han fatto maggiore flrepito, fiano prefe da loro: e he 

cofef SoT«' ' " 0Ì ^ dcbi ' 0,i ddfc “««ori 
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L E T T E R A XV. 



H' t 



Sopra V acqui fio de' letterati nell' acqui fio delle 
' * faenze . L 



Tr m 



.. - j k<-;; 

ANTE, AD A R I S T O --V 



Q ™n? C T Ì l ° caro A Il{io > un numero im- 
^ mento di Turchi viver felici , e tranquilli, mai- 

grado la lor ignoranza, m’avvien di riflettere al- 
le pene, ed alle toilecitudim , che praticano i Lettera- 
ti , affine di traimettere il lor nome alla pofferità . 

‘ ~ , ' ' ' Quan- 

( a ) Et redii ad me, & intravi in me , & aio ad 
me tuquts esì Et refpondi mihi : Homo rationalis , & 
™° rtalis ' Et tnccept difeutere quid hoc e Jfet , & dixi • 
Unde hoc tale animai , Domine Deus meus ? Un de nifi 
abs tei Tu fectfit me , non ego ipfe me. Quis tu , per 
quem vivo ego ! tu , per quem vivunt ■ omnia? ... Die 
quxjo per mtjerattones tuac , unde hoc animai , ni si abs 
he . An qutfquam fefe f ac tendi erit artifex? An aliun- 
de, quam a te , tradir ur effe , & vivere? Nonne tu es 
fummarum effe , « quo efi omne effe ? Quidquid efi, a 
te efi, quia stne te nthil efi. S. Augufi. Soliloq. c. ?i. 

». 5. 4. . 




Quanti mali, e quanti difpiaceri noh phiovan’ eglino ? 
Bifogna , che il defiderio d( paflare l’ofcura notte de* 
feeoli; in le contenga qualche cofa di forte, onde po- 
tergli fagrifìcare fenza difpiacimento , il tempo più pre- 
ziofo della vita. 

Dal picciol numero d’ anni , onde ha la natura fifla- 
to il corfo della vita umana, bifogna levarne li quin- 
dici primi , che vengono confumati o nell’ infanzia , o 
ne’ duri travagli dell’ educazione . Quando fiafi pervenu- 
to al terzo luftro, non fi fa che languire. Lo fpirito', 
come il corpo, s’ indebolirono , e fono ugualmente in 
preda a tutte le infermità. Convien dunque ridurre la 
vita dell’ uomo ( computandola da’fedici anni fino a 
felfanta ) a quarantacinque anni -, e quello tempo , sì 
corto, sì preziofo, viene impiegato da Letterati in oc- 
cupazioni penofe e difguftanti, fenz’ avere altra con- 
folazione, che la fperanza di veder paflare il loro no- 
me alla poflerità. 

Confeflò , o caro Arido , che quando giugnefi afpo- 
gliare le fcienze delle difficoltà , ch^le circondano , 
elleno han qualche cofa di gradevole, e che un fifico, 
ed un geometra , dopo aver faticato venti anni conti- 
nui con infinito travaglio, lo credono ben ricompenfa- 
to dalla fcoperta d’ alcune verità fino allor fconofciute . 
Ma fe confideraflero , ciò che pafla in loro " fteflì , ve- 
drebbono , che la fperanza d’eternare il lor nome gl* 
induce a cercar afiìduamente tali verità, più che il pia- 
cere di fvilupparle dal Caos, in cui erano fepolte. Se 
folfero ficuri , che lor non fofle permeilo giammai di 
pubblicarle , dubito affai , che voleflero acquiflarne la 
cognizione con una fatica penofa , e continuata molt’ 
anni di feguito . . ■ , 

I Filofofi , ed i Letterati parlano inceffantemente del 
difpregio della gloria ; ma non oliarne i loro belli di- 
fcorfi , egli è certo, che fenza io flimolo di quella paf- 
fione, l’ignoranza dilaterebbe il fuo impero fovra tutt* 
i mortali . Il folo defiderio di difìinguerfi dal volgo , 
di fuperare le perfone, colle quali fi vive, ed’infpirar 
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loro dell’ ammirazione per chi forpaffa gli altri in co- 
gnizione, ha fatto, che l’antichità vegga gli Arinote- 
li, i Platoni , i Sofocli, gli Euripidi, e li Demofteni. 
Egli è pur detto , che ha prodotti fra i moderni tanti 
Uomini illullri , i quali hanno lafciate in quell’ ultimi 
tempi opere così belle e così fublimi. 

- Se tutt’ i Letterati non avellerò avuto per fine , che 
di ftudiare le virtù morali, e di perfezionarli nella fa- 
pienza , avrebbono rilìrette le lor premure a conofcer- 
fi eglino fletti . Non avrebbono cercato di m i furare i 
Cieli, di feguire il corfo de’ Pianeti , d’ efaminare le 
differenti produzioni della Natura, e di fpignere lafot- 
tigliezza delle k>ro fcoperte , fino a truovare il pefo 
dell’Aria. Tutto ciò, a vrebbon’ eglino detto, è inuti- 
le a’ nolìri di fegni . Il fine , che noi dobbiamo avere , 
fi è di cercare i mezzi , onde renderli felici , e d’ effe- 
te utili non meno agli altri Uomini. Studiamo dunque 
ciò , che può fervire a farci virtuolì , e comunichiamo 
le nofire riflelfioni a’ nofiri concitadini . Qual profitto 
trarran’ eglino di Capere, che non ci dà il moto , e che 
,la terra gira attorno del Sole? Ciò non li renderà nè 
piò affabili , nè piò virtuofi , nè più tranquilli , nè fi- 
nalmente piò felici . Gl’ ignoranti , i quali non fanno 
che ciò, che loro ha infegnato la natura , ajutata da 
alcune illruzioni deboli e generali , fono ordinariamen- 
te più felici dei Letterati. Quanti artigiani vi fono , i 
quali occupati nel lor melliere, vivono tranquillamente 
nel feno delle loro famiglie y con molto più piacere , 
e contento , che i maggiori: Filolofi ne’ lor gabinetti , 
circondati da’ libri, che trattano del difpregio delia glo- 
ria ? Non è dunque la fcienza , che renda felici , ma 
la probità. La Fifica, la Metafilica, e la Rettoricanon 
producono la vera Capienza, poich’ella vedefi qualche 
volta in un contadino, e’n un calzolaio. Bifogna cer- 
carla, ov’ella fi truova, e preferire la tranquilla igno- 
ranza d’ un povero artigiano , alle cognizioni inutili , 
ed infruttuofe d’un Filofofo, e d’Jun Oratore. 

Egli è certo , o caro Arilto , che fe quelli , i qua- 
li 
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li hanno faticato con tanta pena a comunicare agli do- 
mini le cognizioni da effi acquiate , avellerò fempli- 
cemente operato per amore della virtù, non aVrebbono 
potuto a meno di fare tali rifleflioni , e fi farebbono 
confeguentemente perfuafi, ch’egli era molto più utile 
d’infegnare agli uomini l’arte di viver tranquilli , e 
felici, che quella di correr dietro alla fcoperta d’ alcu- 
ne verità, inutili per lor natura, e faticofe ad appren- 
derli. Profittate, avrebbon lor detto , del tempo pre- 
dente . Siate virtuofi , procurate d’adempiere i voftri 
doveri, e non perdete inutilmente de’ momenti , che più 
non acquifterete. Il tempo palla ; e quando il voitro 
cuore non è inquietato da’ rimordi della colpa e che 
ofierviate le leggi della probità , voi avete ciò , che 
hifogna per effer felici. L’ Applicazione ad alcune fcien- 
ze infruttuofe , non fervirebbe che a rapirvi il bene 
predente, colla fperanza di un bene futuro ed imma- 
ginario^ Gli uomini faggi non hanno bidogno di cos’ 
alcuna. I Filodofi hanno bidogno di tutto. Se voi non 
cercate, che a godere pacificamente i favori accordati- 
vi dal Cielo , la vofira felicità è nelle voftrc mani ^ 
Non avete che a farne ufo. La forte dell’umanità fa- 
rebbe infelice, de la fua felicità dipendere dalla cogni- 
zione delle code ^ che le dono affatto fconofciute. 

Quella però non è la maniera , onde comunemen- 
te i Letterati iftruifcono gli uomini « Ben lungi dall’ 
operare in tal guida , ognun di loro innalza fino al- 
le llelle il genere di Audio , a cui è attaccato . Vor- 
rebbe inoltre Aabiiirne la gloria a fpede dell’ altre fcien- 
ze. Un oratore non loda che debolmente la filofofia » 
Il maggiore sforzo dello fpirito umano confifie, fecon* 
do lui } nel talento di perfuadere colla forza dell’elo- 
quenza , e d’ intenerirne i cuori colla dolcezza dell’ «f*j 
preffioni . Un Filodofo riguarda per lo contrario lui 
oratore, come un fuggiafco; i cui difcorfi fono ripieni 
d» aldi fplendori, e non offerifcono cos’ alcuna dimaf- 
ficcio a coloro, che voglion ragioni, e non parole. A 
Somigliànzà del tìfico , ghigne perfino a condannare af- 
fatto 
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fatto l’ufo, e Io Audio della rettorica r come una co- 
fa perniziofa al pubblico bene.,, Quei che imbelletta* 
no le donne, dice un famofo Filofofo , parlando degli 
,, Oratori , fan meno male , perchè ella è poca perdi- 
„ ta di non vederle nel loro llato naturale, dove gli 
a , altri fan profeffione d’ ingannare , non già i nofiri 
„ occhi , ma il notlro intelletto , e di corrompere 1’ ef- 
„ fenza delle cofe. Le Repubbliche, che l'onofi man- 
„ tenute , fra gli antichi in uno flato ben regolato , ') 

M come quelle di Lacedemone , e di Creta, non han- 
„ no fatto gran calo degli Oratori . ( a ) 

Quefla paflìone così ordinaria fra’ Letterati , di non 
lodare, che la feienza , a cui fono attaccati , non è 
ella una pruova evidente , che la vanità , il defìderio 
della gloria, e l’ambizione, hanno più parte nelle lo- 
ro fatiche , che 1’ amore della virtù ì Se non operaflero 
che per ifiruire gli uomini , o non s’ applicherebbono , 
che a cofe aflòlutamente giovevoli, o quando coltivaf- 
fero quelle , che fono più curiofe , che utili , loderebbo- 
jio egualmente tutte le feienze, non darebbono la pre- 
ferenza a quella , in cui fi figurano d’ effere eccellenti , 
Ma ficcome confederano , che la fiima , che ne vien 
fatta, influifea fopra l’altra, che fperano d’acquiflare , 
quindi è che l’amor proprio unifee i loro intereflì co’ 
fuoi. Il Filofofo penfa , che quanto più farà rifpettata 
la Filofofia, tanto più lo farà egli pure . L’Iftorico , 
il Poeta, e l’Oratore hanno la medefima idea , e fta 
a chi di loro loderà con maggior enfafi la Storia , 1* 
Rettorica , e la Poefia . 

L’amore della virtù, ò caro Arifto, non cerca avi- 
damente gli elogi, e l e lodi • Un* uomo, il quale fol 
vive per effer utile a’ fuoi concittadini, nonmoftra ve- 
runa parzialità pel rango, e per la fiima, che dee ac- 
cordarfi a coloro, che inlegnano, che adornano lo fpi- 
rito , e che formano il cuore . Ma la vanità , e ’l de- 
fi de- 



ll a) Michiel di Montagna. 
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fiderio di follevartt al ‘di fopra de’ luoi èmoll , non ifr • , 

pirano sentimenti sì difintereflati . Rifvegiian’ eglino 
per lo contrario , l’ amor proprio , ' e fan nafcere una 
gelofia, la quale è tanto più violente f quànt’ è piùna- 
lcofta . Quelle paflìoni fono il motivo della poca giu- 
llizia, che i Letterati fi rendono l’un l’altro. Dubita- 
no Tempre che la riputazione degli altri non diminuifca 
la loro, e ch’ella non chiuda ad elìì là ilrada di quell’- 
immortalità, cui afpirano con tanto furore. Credo po- 
termi fervir con ragione di quello termine j't per con- 
ttaflegnare il veemente -defio , che hanno i Letterati di 
trafmettere il lor nome nllà poftevità . - Alcuni hanno 
fatte delle azioni tanto {Iraordinarie, e tanto colpevo- 
li, quanto Eroftrato . Se ciò, che fi dice d’ Ariftotele, 
è vero, può darfi una morte più {Iravagante della firn? 

Non è ella una vanità ecceflìva , il voler mollrare agli 
uomini , che non , fi ha voluto continuare a vivere , 
perchè non potea comprenderli un feg reto della natura ? 
Quell’altro Filofofo , che gettoflì nel monte Etna , e 
che lafciò le fue fcarpe alle falde del precipizio , per- 
chè non potette ignorarli il genere di morte, che avear 
l'celto , non dee egli edere riguardàto come . una vitti- 
ma del furore d’immortalar il Tuo nome? 

Alcuni altri , i quali non han portata sì lungi la 
lor vanità , non hanno lafciato di far delle cole con 
trarie al loro ripofo-5 ed alla loro tranquillità, perchè 
fperavano , che patterebbon quindi i loro nomi all’ im- 
mortalità . Quanti ve ne fono flati , i quali hanno fof- 
ferto l’efiglio , la prigionia , e la privazione di tutt’i 
lor beni, che avrebbon potuto fchivar quelli mali fop- 
primendo le loro opere, o condannandole? Hanno vo- 
luto piuttollo perdere tutto ciò, che avcano , e geme- 
re in una dura cattività, o nei bando dalla lor patria, 
ch’ellinguere la memoria del loro nome. 

Per quanto però Ha fatale il dellderio eccefiivo , che 
hanno 1 Letterati della gloria , dobbiamo loro perdo-! 
narlo in grazia del vantaggio; che ne caviamo. Giac 4 
chè l’emulaziene , che hanno gli uni degli altri , gli 
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eccita a produrre tante bell’ opere , bifogna folo cotn- 
piagnerli di non fare per amore della virtù ciò che 
fanno unicamente per ambizione ; e riconolcere intan- 
to , che abbiamo delle obbligazioni al vizio, che con- 
danniamo. Senza di lui, le fcienze languirebbono ed 
egli lupplifce in qualche modo alla mancanza di virtìi. 

Se fonovi de’ difetti condonabili, io fono fenza dub- 
bio quelli , i quali fanno sì bene le veci della virtù . 
Inoltre tutt’ i Letterati non fpingono l’ amore della glo- 
ria , e la paflìone di trafmettere il lor nome alla pofte- 
rità , fino agli edremi . Alcuni vene fono , i quali pon- 
gono freno a’ loro defiderj , e non fi lafciano trafporta- 
xe fuor di certi limiti. S’egli è vero , che tutti fono 
avidi d’immortalare il lor nome, è vero altresì , che 
tutti non adoprano gl’ ideili mezzi per arrivarvi. 

La mia falute , o caro Arido , è in buon flato < 
Spero che non farà diverfa la vodip . Sono frattan- 
to ec. 

Costantinopoli //...* 

P. S. Mi fcordara dirvi il più eflenziale . Ho ri- 
cevute tutte le vodre lettere, le quali m’hanno recato 
un indicibil piacere per le mafiìccie e profittevoli ri- 
fleffioni , che in effe racchiudonfi . Ne attendo la con- 
tinuazione. e di nuovo ec. ■ 



LETTERA XVI. 

Sopra i coflumi galanti de' Genove fi « 

Eugenio ad Aristo* 

S ONO circa quindici giorni , o caro Arido , chef 
fono arrivato in Genova . Fui occupato i primi 
giorni a contemplare le bellezze di queda Città , che 
può andar del pari colle più illudri d’ Europa . Ella è 
riempiuta di palagi magnifici , contiene dell’ opere d’ 
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architettura affatto eccellenti ; e vi fi veggon dei qua- 
dri, e delle llatue de’ Profeffori del pii» alto merito. 

Quanto al carattere della Nazione , i Genovefi fo- 
no molto induflriofi , attaccati al loro commercio , -e 
pronti a tutto intraprendere, e tutto foffrire, fe s’im- 
maginano, che le loro fatiche poffan loro apportare il 
menomo vantaggio . Quella loro induffria fa che abr 
bian’ elfi un affetto fmoderato per la robba , e che , 
generalmente parlando , l’ avarizia fia il dominante lor 
vizio > • ' / 

La terra v’è Aerile in fommo grado . Ciò non o* 
ffante i’induflria degli abitanti ha sforzata la natura a 
produr fuo malgrado . Le montagne , che fono all’ in- 
torno di Genova , fono coperte d’ Olivieri , d’ Aran- 
ci , e di fpalliere di Cedri » L’ induftria della nazione 
ha fatto , d’ una catena di fpaventevoli rocche , il piò 
bel giardino dell’Europa. 

Le fcienze fono qui in gran decadenza . La palfio- 
ne, che regna per il commercio, e pel guadagno, i'm- 
pedifce, ch’elleno non fiano coltivate-, e fi truovai.o 
appena poche perfone , che abbiano buon gufio nella 
letteratura . Quelli pure , i quali mercè la lorjeondizio» 
ne potrebbono applicarvi!! , s’occupano in tutt’ altro ; 
di modo che non vi fi fcorge veruno , che raffomigli 
ai galentuomini di tal nazione , dillintifi in paffato 
nelle lettere, e nelle fcienze. Quindi io fono collretto 
a pafcere il mio genio fìlofofico nella lettura , per man- 
canza di Letterati , onde poter conferire le fcoperte a 
vicenda. 

La galanteria regna molto in quella Città . Sembra 
che l’ amore v’ abbia qui fcelto il fuo foggiorno » Gl’ 
Italiani per l’ ordinario così Teveri , e gelofi in propo- 
fito delle lor mogli , fono qui indulgenti ; e quafi tutte 
le donne hanno i loro cicisbei . Chiamafi con quello 
nome l’amico di tuore del marito, che paffa in pub- 
blico per amante della conforte . Un collume di tal 
fatta viene riguardato come una galanteria , la quale 
non poffa influire fopra la fofianza delle cofc, e (opra 
, l’ onor 
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’l’onor dei mariti * che più fi fidano del candore dei 
cicisbei, che della virtù delle lor mogli .• L’amicizia t 
che gli unifce, lor fembra un freno infallibile, per im- 
pedire il corfo del fuoco, onde potettero brtigiare; ma 
bifogna ben ettere o pazzo , od ignorante , per figurarli , 
che l’amicizia etter polla un fìcuro mezzo, per trion- 
far del,’ amore . Quello può qualche volta avvenire , 
ma fecondo il corfo ordinario delle cofe , nulla può 
arreftare l’empito di quella paflìone , giacché perfino 
la gloria , e la virtù non vagliono pet refillergli . So- 
nofi in ogni tempo veduti i più grand’ uomini avere le 
debolezze maggiori. Marc ? Antonio Idolatrò Cleopatra ; 
perdette per l'uà cagione Plmpero , e la vita ; e ciò» 
che più m ravigliolò- fi è, fuggì nella battaglia d’ Azio , 
quando Giulio Cefare gli ; era debitore della conquiila 
del mondo. 

L’amor fa fuperare tutti gli ollacóli . Vi fon po- 
chi cuori, in cui non ecciti le'pattìoni, quando fe n’ 
è renduto padrone . Confettò , ch’ei non conduce la 
virtù direttamente alla colpa ; ma la sfigura talmente , 
che la rende quali di niun vantaggio. L’ equità natura- 
le, che cialcuno pretende feguire , è folo lcolpita nel 
cuore, noi non la fcorgiamo , che per mezzo il velo 
delle nottre paflìoni ; ed ella prende gli afpetti , che 
quelle le danno . Prendiamo fovente il vizio per la vir- 
tù , e confagriamo tal volta le noltre debolezze fotto i 
nomi di generofità, di tenerezza, e di pietà. Un ami- 
co, che viene coltretto dall’ amore a tradire il fuo ami- 
co , crede di trovar ragioni , onde giultificare la lua 
condotta. Ei rigetta fovra una potenza incognita il fuo 
tradimento ; ed a poco a poco , nel feno ttetfo della 
colpa , giugne perfino a credere di non etter lontano 
dal fentiere della virtù. 

L’ amicizia , quanto a me , non m’ attìcurerebbe con- 
tro l’amore ; e fe fotti Genovefc , poco mi curerei , 
che mia moglie avelie un cicisbeo , od un amante di- 
chiarato , il quale fotto prefetto d’un cottume inval- 
fo, potrebbe tradirmi, quand’ei volelfe., e rendere inu- 
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fili le mie precauzioni. Non è, ch’io fia gelofo , ma 
parmi , che la mia opinione fovra i cicisbei quella li 
lìa d’un uom ragionevole, Non dobbiamo inutilmente 
tormentarci, egli è vero, circa il fofpetto dell’infedel- 
tà delle noftre mogli , ma non dobbiamo nemmeno cau- 
farla. E’ ridicolo i’efporre le donne in occasioni peri- 
colose , e voler pofcia , che riefcano lenza reftar fpc- 
combenti. Ciò farebbe appunto come fpignere qualche- 
duno in un cammino sdrucciolante , e volere che non 
cadelTe , 

La libertà, che hanno le donne in Genova , rende 
graziofa ed amabile la focietà . Un viaggiatore , ed 
uno ftraniero ponno trovare, onde gradevolmente trat- 
tenerfi. I Genovefi fono molto affabili , e trattano le 
perfone, che fono lor raccomandate, con molta atten- 
zione e urbanità . Io avea una lettera pel Senator Do- 
ria, a cui fi dà il titolo di Principe. Egli mi ricevet- 
te molto compitamente , etrattommi con molta cortefia . 
Ciò non ottante, in mezzo alla fua civiltà, fcoprjuna 
cert’aria di grandezza, accompagnata da vanità. Suo 
padre era più eccedente in quello difetto , Non volea 
avere che gran cavalli , gran domeltici , e grartdi ap- 
partamenti, La fua tavola era imbandita con piatti e 
faiviette di flraordinaria grandezza . Volle una moglie 
di ttatura grande, e rifiutò di fpofarne un’ altra molto 
più ricca, ma più piccola. Allorché qualcuno gli par- 
lava , alzavafi infenfibilmenre , e appoco appoco fulla 
punta de’ piedi, per comparire più grande. Grandezza, 
in vero, molto bizzarra. 

Io parto domani per Torino. Se volete fcrivermi , 
o caro Aritto, indirizzate colà la vottra lettera , per- 
chè credo di trattenermi alcuni giorni in eifa Città . 
Confervatevi intanto in falute , e credetemi con tutto 
l’affetto, e con tuttto l’impegno ec, 

. Genvv<t li v . 
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LETTERA XVII. 

Sopra i Romanzi. 

Aristo a Timante. 

A Spctto tuttavia i libri d’Amllerdam ; ed -ho pii» 
volte fcritro al confaputo amico, perchè fi com- 
piaccia fpedirli colla maggior follecitudine , ma in va- 
no. Mi va ftiracchiando l’effetto da una fettimanaall’ 
altra, éd io, per quante veggo * non potrò inviarli a 
Collanti nopoli che fra un mefe. 

_ Ho feorfe quali tutte le botteghe de’ Libraj di Pari- 
gi , per fcegliere alcune nuove opere , da aggiugner a 
quelle , che mi perverranno da Ollanda . Non vi ho 
trovata cos’ alcuna di buono , che non vi abbia già traf- 
mefla , eccettuati due piccoli Romanzi , che fono re- 
centemente comparii . Il primo è intitolato : Gli /re - 
golaminti dello fpìrito e del cuore . L’ Autore fcrive 
con tutta la purità conofce i movimenti dell’ animo , 
ed isviluppa quei del cuore con molta precifione e giu- 
llezza. Ma è caduto in quell’ opera in un difetto, che 
ha fovente condannnato, negli fcritti degli altri; Corre 
dietro allo fpirito , e vi fon certi luoghi ove il natu- 
rale è fagrificato all’ingegnofo. Quello mancamento pe- 
rò , non tanto groffolano , è riparato da mille bellez- 
ze . L* Autore del Romanzo dipigne le cofe , piutto- 
flo che fcriverle . L’immaginazione rella con piacere 
forprefa de* ritratti, ch’ei fa. Per cagione diefempio, 
ecco i termini, onde fi ferve, per deferivere la prima 
forprefa di un cuore . „ Senza penetrare il motivo , 
9 , che faceami agire, io feguiva, io interpretava i fuoi 
„ fguardi. Ogni fuo leggier movimento era da memi- 
„ notamente offervato . Tanta ollinazione a non per- 
„ derla di villa , fece finalmente , eh’ ella mi guardalfe . 
,, Fermofli a rimirarmi . Io era fiffo in ei, fenza fa- 
„ perloj e nell’incanto, che llrafcinavami contro mia 
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■fi vòglia , non fó , ciò che le dittero i miei occhi . So 
„ ch’ella voltò in altra parte i fuoi , arrottendone un 
,, poco. Bifogna elTere amante , od etterlo flato , per 
dipignere con tanta dilicatezza , e verità tutt’i moti 
dell’amore . Il talento , lo fpirito , e la fcienza non 
ponno fare dei ritratti così raffomiglianti al vero . Il 
cuor fólo può giugnere a tal punto j ma intendo un 
cuore intenerito , e che Hall trovato in limili congiun- 
ture. Ecco il carattere, che lcorgefi nell’ accennato Ro- 
manzo di una favia amante.,, Poco collante nelle lue 
fi rifoluzioni . Erano quelle una continua alternativa 
di tenerezza, e di feverità. Parea, che non cedette, 
„ che per maggiormente ollmarfi a combattere. Sequal- 
,, che volta credea di avermi co’ Cuoi difcorfi difpollo 
„ a qualche fpcranza, attenta a dillruggerla , ripiglia- 
„ va tollo -quell’ aria , che aveami fatto tante volte 
„ tremare , e mi togliea con ciò fino la trilla confo- 
„ fazione dell’incertezza . Non può impedirli di rclla- 
re forprefo del vero , e del naturale , che fpicca in que- 
llo ritratto. Senza la pratica del mondo, e la perfetta 
cognizione dei collumi non può arrivarli a tal grado . 
E’ molto difficile di contraffegnare le differenti figure , 
e per così dire li movimenti interiori dei caratteri di- 
verfi. Un mediocre Scrittore gli accenna ; un buon Au- 
tore li dipigne, li mette fottogli occhi e tali , quai 
fono , gli el'pone . 

Si confiderà un Romanzo , come un’opera folo fat- 
ta >per divertire ; ma non dee quello elfere il fine di 
chi lo compone . Qualunque libro^f . che non accoppia 
1’ utile al piacevole , è degno per Ì>po di liima . Di- 
vertendo lo fpirito, conviene illrum? il cuore , e que- 
llo appunto fi è il mezzo , onde fonofi ferviti i va- 
lentuomini , per. illullrare , e render pregevoli i loro 
fieri tti . 

Uno Scrittore , ( « > il quale pieno d’ardite inven- 
n. F 2 zioni 



( a ) La Calprevedo . 




zioni trattiene’"' i' Lettori nel corfo di due volumi con 
accidenti maneggiati con una deprezza , e con una 
maniera intcrelfante , e che alla fine del libro ha folo 
riempito lo fpirito di duelli, e di rapimenti, di pian- 
ti, difpexazioni , e di lagrime , non ha nè la Scienza 
d’iftruire, nè il dono d’arrivare alla perfezione; e non 
poflede, che la minor parte del fuomelliero . Un Au- 
tore, per lo contrario, il quale iflruifce fenza piacere, 
jion iftruifce per molto tempo. Ei vede ilfuo libro a 
•marcire nella bottega di un Librajo. 

Altre volte erano i Romanzi un ammaflo di av- 
venture tragiche (a) , che ferivano l’immaginazione , 
e laceravano il cuore . Ciò non ottante venivano letti 
con piacere ; ma non ritraevafi altro frutto dalla loro 
lettura, che di nodrirfi lo fpirito con chimere, le qua- 
li divenivano fovcnte pregiudiziali . I giovani s’ impri- 
mevano di buon’ora di tutte le idee vaghe , e gigan- 
tesche di quelli chimerici Eroi ; e lo Spirito accoltuma- 
to a Somiglianti immaginazioni piò non guttava il ve- 
rifimile. Da qualche tempo in qua, Si è mutato parere. 
E’ ritornato il buon gutto ; e la llravaganza ha dato 
luogo alla ragionevolezza e credibilità. 

Alcuni Autori hanno Scritto in quello gutto , e fo- 
nolì avvicinati piò o meno alla perfezione , fecondo 
che hanno più o meno imitata la natura. 

Vene fono flati degli altri, (6) i quali hanno por- 
tate le cpfe agli eftremi . A forza di voler comparire 
naturali, Sono divenuti baffi, e dozzinali, e non han- 
no avuto nè il talento di piacere, nè quello d’ illruire. 

Se -i cattivi Autori riflettelfero Sopra i talenti , e 
Sopra le qualità , che fon necelfarie per la compo- 
fizione di un Romanzo , tali Spezie di opere , più 
non farebbono il lor rifugio . Un uomo , Sollecita- 
to dalla Sete, e dalla fame, vuol fare un libro . Non 

ha 



{a) Il Poleffandro , l'Arianna ec. 
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ha nè tanta fcienza , che batti , per ilcrivere la Sto- 
ria , nè tanto fpirito , ' che bifogni , per compofre delle 
opere morali ì Che fa egli ? Imbratta due rifme di car- 
ta con un ammalio di avventure mal digerite. Le rac- 
conta fenza fpirito , e fenza gufto ; porta la fua opera 
da un Librajo ; e fe fotte obbligato a venderla a pefo , 
e di non guadagnare, che il doppio della carta, è an- 
cor pagato oltre mifura. E’ forfè neceffario tanto fpiri- 
to , tanta pratica del mondo , e tanta cognizione delle 
paflìoni, per comporre un Romanzo, che per ifcrive- 
re una Storia . Non imparafi a dipignere i cottumi , 
che mediante una lunga fperienza ; e bilogna avere dav- 
vicino fi differenti caratteri , per poterli dipignere al 
naturale . Come dunque un Autore , il eui ordinario 
meftiere confitte nell’ imbrattar della carta, a pattare la 
fua vita in un caffè, o nella fua camera , può definir 
giuttamente un Principe , un Cortigiano , o una Da- 
ma ? Non vede mai tali perfone , che pattando per 
ittrada, ed io non credo, che il fango, onde il calpe- 
flio delle loro carrozze 1’ hanno imbrattato , gli abbia 
comunicata una parte de’ loro fentimenti . Pure non vi 
è autore tanto miferabile , che non faccia parlare un 
Duca, o una Ducheffa a fuo modo; e quando un uo- 
mo di condizione viene a gettar gli occhi fopra fimili 
compofizioni , retta forprefo di vedere , che la conver- 
fazione della Patticciera è polla fotto il nome della 
Ducheffa di..., o della Marchefa di.... Per quanto 
cattivi fieno tai libri , fenc vendono però molti . Affai 
perfone, amatori fpeziali della novità , e che giudica- 
no delle cofe dall’ efteriore , comprano tali opere; e fi 
formano, in leggendole , un gufto tanto lontano dalla, 
buona maniera di fcrivere , quanto codefti Autori lo 
fono . 

Non temete, o caro Timante , ch’io fia per man- 
darvi giammai un Romanzo , fcritto in tal guifa . Per 
guanto s’amino in Coftantinopoli i Romanzi e le Sto- 
rie galanti, fi vuole però, che fieno fcritti in modo , 
da poter divertire Io fpirito, ed iftruire il cuor». 3 

F ? II 
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II fecondo libro , da me comprato , fi] è fcritto in 
fimi! gullo . Egli è intitolato Memorie del Marche/e di 
Mirmon , o sia il Filo/ofo /elitario . L’ autore ( a ) fcri- 
ve di una maniera facile e viva. Senza cercare di ino- 
ltrar tanto fpirito , quanto l’ altro , di cui ho fatta men- 
zione, prefenta ovunque la verità fotto,una forma ama- 
bile . Se può rinfacciarfegli qualche difetto , quello fi è 
di fpiegarlì un pò troppo arditamente . Viene anche 
accufato d; qualche negligenza nello Itile condannabile 
però in un uomo , che lcrive generalmente con tanta 
purità. Ecco il ritratto, eh’ ei fa della folitudine. ,; Non 
,, è già per tormentarli , che un uomo faggio s’ap- 
„ parta dagli altri . Ei non s’ impone delle nuove leg- 
„ gi ; ma lol fi contenta di feguir quelle , che ha tro- 
,, vate preferitte „ Se per avventura fe ne propone di 
„ nuove, lì rilerba il potere di cangiarle, perchè non 
„ vi fi soggetta come uno fchiavo . Contento di frenare 
„ le fue paìfioni e di governarle colla ragione, non fi 
„ lufinga coll’idea di poterle domare a lua voglia , e 
„ non lì fa un delitto , di ciò , che fervigli in pallata 
,, d’innocente trattenimento. Conferva nella folitudine 
,, tutt’ i piaceri, che le onefte perfone godono nel mon- 
,, do ; e loro toglie folamente il potere di nuocere col 
„ divenire troppo violenti . Sonovi' degli altri paffi in 
quello libro, lcritti con ugual precifione e giultezza . 
Tal’ è la deferizione del dilgullo , che il matrimonio 
feco trae qualche volta , „ Quando li ama, die’ egli, non 
„ veggonli le cofe, che dal canto piacevole . Un uo- 
„ mo, che vuol piacere, ha gran cura di nafeondere i 
,* fuoi difetti. Una donna fa diflìmularli ancor meglio. 
„ Sovente due perfone faticano per lei mefi continui 
„ ad ingannarli ; lì fpofano alla fine , e lì punifeono 
„ reciprocamente il reflo della Ior vita della loro Xi- 
„ mulazione. Bifogna confeffare che regna una tal ve- 
rità in quello ritratto, che forprcnde lo lpirito. I pen- 



(*) il Mani e/e d' Air,, 
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fieri G preferitane direttamente all’immaginativa , e la 
dilettano colla loro giuftezza. Se gli autori, che feri- • 
vono dei Romanzi in tal gufto , fempre attaccati al 
vero, non lafcianfi trasportare da qualche nuova moda 
(perchè le opere di fpirito vi fon molto fughette) v’ è 
apparenza, che i loro fcritti faranno tanto utili , per 
regolare i coftumi , quanto la commedia , poiché diver- 
ranno i Romanzi il quadro della vita umana. Un ava- 
ro vi fi vedrà dipinto con tratti sì naturali ; ed una 
civetta vi riconolcerà il fuo ritratto , così raflomiglian- 
te, che la rifleffione , che feco porta la lettura, potrà 
forfè influire fopra la lor correzione. 

Gli autori , che compongono de’ Romanzi debbono 
accignerfi a dipignere i coftumi al naturale, ed a feo- 
prire i fentimenti più nafeorti del cuore . Siccome le 
loro opere non fono , che favole ingegnofe , così non 
ponno piacere, che coll’ avvicinarli al verifimile. Tut- 
to ciò, eh’ è ftraordinariamente maravigliofo , è tanto 
difpregiato dalle perfone di buon gufto , quanto il fo- 
no le inezie * Quelle due cofe vanno ordinariamente 
congiunte infieme; e gl’ autori , che cadono nelle idee 
gigantefche o poco naturali , hanno per l’ordinario 
uno ftile da declamatore , e che feco porta un certo 
carattere d’ofcurità . Lo ftile de’ Romanzi dee effere 
femplice; un pò più fiorito di quello della ftoria,l ed 
avere meno d’ energia e di maeftà . La galanteria è l* 
anima dei Romanzo . La grandezza , e la precifione è 
quella della Storia . E’ necelTaria molta pratica del mon- 
do , per riufeire eccellenti nell’uno ; e rendefi bifogne- 
vole gran feienza, e gran politica, per diftinguerfi nell’ 
altra. Il buon fenfo, la precifione , e la giullezza ne* 
caratteri , la verità ne’ ritratti , e la purità nello ftile 
rendonfi neceffarj in amendue le fpezie d’opere . Le 
dame fono i veri giudici della bontà di un Romanzo. 
La pofterità decide di quella d’una ftoria. 

Oliando avrò ricevuti , o caro Timanté , i libri da 
OUanda , ve li trafmetterò. Confervatevi intanto in fa- 
iute, e credetemi tutto voftro. - Parigi lì ... 

F 4 LET- 

4 N . 
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& E T TER A X Vili. 

" Sopra la J celta di Mintjlri nel governo 0 

Arìsto a Timante. 

V Edefi attualmente in Francia ciò , che forfè non 
S s’ è veduto giammai . Le donne non hanno veru- 
na parte nel miniuero ; e regna un impenetrabile fe- 
greto negli affari . Il Sovraho , e *1 Miniflro fono egual- 
mente ritenuti * e nulla trafpira de’ loro difegni in pub- 
blico. Quella favia condotta è im effetto della pruden- 
za del Miniflro, e della virtù del Sovrano $ il quale , 
in un’ età , in cui il cuore è ordinariamente in preda 
alle paflìoni, vive in mezzo alla fua Corte col piùfe- 
vero contegno. I Francefi flupifconoin vedere una for- 
ma di governo , onde n’ aveano una ben debole idea * 
Sanno per ifperienza, che il bel feffo ha fovente avu- 
» ne’ grandi affari maggior parte degli fleflì Miniflri ; 
e conofcono il pregiudizio, che ne ha ricevuto lo Staro < 
S’io forti Re, fceglierei per affilienti nel governo , 
delle perfone, che fofiero in un’età, in cui fono eflre- 
mamcnte indebolitele paflìoni ; Vorrei perfino , che non 
forteto maritate. Che non può egli fovra lo fpirito d’ 
uno fpofo una donna , che fia intelligente * e che fap- 
pia accomodarfi alle congiunture, ed al tempo ? I più 
eccellenti Miniflri non fono flati maritati; c forfè non 
avrebbono ritratta la flima Univerfale* fe averterò avu- 
ta una fpia domeflica, dalia cui curiofitàlor farebbe fla- 
to quafi importabile di fempre difenderfi. 

Quando paragonanfi i Cardinali Richelieu , Xime- 
nes, Mazzarino , ed altri , con altri Miniflri , vi fi 
vede una confiderabile differenza < Non è ch’io voglia 
foflertere, che non fìanvi de’ Miniflri, i quali malgra- 
do l’affetto, che hanno pel ferto, fanno efferefuperio- 
ri alla loro partione, e far cedere la tenerezza alla lo- 
ro politica. Ma un tale sforzo è difficile, e quando fi 
é incaricato de’ pubblici affari , egli è molto raro ci 

poter 
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poter tanto contener/!, che una (cairn femmina , la qua- 
le occupa qualche luogo nel cuore d’un uomo , non 
accorgali tolto, o tardi, di ciò, che palTa nel fuo in- 
terno. Noi veggiamo inoltre che le donne hanno per 
l’ordinario Tempre decifo ne’ grandi affari. Quali mac- 
chine non ha polle in opera la Principelfa d’Ebolifot- 
to Filippo II. non oliarne la politica , e la prudenza 
di quello Principe ? Non furon’ eglino le Dame , che 
coftrinfero Enrico IV. a terminare una guerra , i cui 
principi fembravan tanto felici , e che co’ loro artifi- 
zi, e maneggi > gli perfuafero d’ intraprenderne un’al- 
tra, le cui confluenze eran dubbiofe, e che furono in 
patte la cagion di fua morte ? Madama di Cheureufe 
ha voltate cento macchine di dentro , e di fuori del 
Regno di Francia ; e tutte le fazioni di Vvefimun- 
• fler(«) erano fottenute dalla Cornetta di Carlile , la 
quale dal fondo di Vvitheal , era lo fpirito , che le 
Animava . 

Invano fi prendono delle cautele , per voler difen- 
derfi dagl’ incanti feduttori del bel letto . Invano gli fi 
attribuirono i nomi d’ ambiziofo , indifcreto , capriccio- 
fo , e parziale \ malgrado tutti quelli difetti ; le donne 
fono in poffeffo da lungo tempo d’ effere i principali 
mobili de’ grandi avvenimenti . „ Per quella ragione , 
dice un eccellente tutore , (b) il favio cortigiano procu- 
if ra di non averne alcuna per nimica , nè di parlare 
„ .perfino contro ette in generale. Tahto peggio per 
3, quelli , che le confiderano , come un Tetto debole ed 
,, infermo . „ Non v’è nimico più pericolofo d’una 
femmina. Quella > che crede non aver tanto potere, o 
tanto credito, per nuocere , fa fcaltrafnente Unirli con 
qualch’ altra ; ed un attuto Miniflro, che maneggia gl’ 
intercflì del fuo padrone , è uno fcolare in confronto 
d’ una donna oltraggiata, che procura di vendicarli. 

Quan- 



O) In Inghilterra . 

( a ) Sant Evvremont. 
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Quando una femmina è perfonalmente intereffata in 
un affare di Stato, o in una congiura, pare che lana- 
tura faccia in lei uno sforzo lìraordinario , e che mu- 
ti, per così dire, la fua effenza. Ella diviene impene- 
trabile nel fuo fegreto , e tanto ritenuta per ciò , che 
le appartiene, quanto libera per gli affari degli altri . 
Per rcilare p-?rfuafi di tal verità, balla elaminarei prin- 
cipali avvenimenti degli ultimi Regni— Madama di 
Montpenfìer può fervire d’ un autorevole efempio in 
quefto propofito . 

- Il potere, e T dominio delle donne regolano la mag- 
gior parte de’fuccelfi dell’Impero Ottomano. Chi cre- 
derebbe,- che una Sultana rinchiuia nel fondo del fet- 
raglio, goveruaffe h Turchia, nominaffe il Vifire, ed 
il Muftì, proteggeffe il Bafsà del Cairo , o di Babi- 
lonia, che non ha mai conofciuti , e con una circola- • 
zione infinita facefie pervenire fino all’ elìremità dell’ 
Impero, i movimenti, e le paffioni, ond’è agitata ne’ 
folitarj appartamenti del fuo palazzo ? 

Il titolo d’amante è molto più pericolofo di quello 
di fpofa per ottenere un affoluto impero fovra i cuo- 
ri . S’ accorda fovente all’ una , ciò , che rifiutafi all’ al- 
tra . Sembra che l’ amore difpenfi da un certo rigore ; 
e quella palfione nelle perfone incaricate de’ pubblici 
affari, è molto più perigliofa dell’Imeneo. Invano fi 
refilìe ai primi attacchi; bifogna una volta, o 1’ altra 
foccombere. Un uomo veramente innamorato, e che 
■conferva un potere affoluto fovra fe lteffo , è un pro- 
digio veduto appena in dieci fecoli. Nulla fugge ad 
una donna amabile, che vuole piacere. Ella efeguifce 
un progetto con più fermezza e colìanza del nolìro 
feffo, il quale malgrado il- fuo pretefo vigore, cadetut» 
to giorno nelle debolezze più grandi. 

Se noi efaminiamo i grand’ uomini , che hanno refl- 
uito .alle imprelfioni dell’ amore , veggiamo , eh’ erari’ 
eglino più viziofi , che amanti. Quando amali gene- 
ralmente il bel feffo , e che il cuore non è determina- 
to ad un folo oggetto , le palfipni fono meno violen- 
te j 
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te e pcricolofe. Il cangiamento , e i’incoflanza fono 
garanti della fermezza dell’ animo , ed i foflegni della 
politica contro gli attacchi dell’ amore . In tal guifa 
Aleflandro, e Cefare ebbero delle debolezze; ma non 
cagionarono effe la loro rovina. La mutazione d’ og- 
getti fece che non diveniffero fchiavi , e prefervolii dal- 
ia difgrazia , in cui fu precipitato Marc’ Antonio per 
la fua paffione determinata per Cleopatra. Trovereb- 
bonfi mille efempli' nel noftro fecolo , che moflrereb- 
bono il potere , e 1’ influenza del bel feffo fopra i 
grandi affari ; e fenza ricorrere alla floTia antica , po*- 
trebbefi arditamente foftenere , che da dugent’anni in 
quà le donne hanno avuta maggior parte degli uomini 
nel governo del mondo. 

Io credo con ragione, o caro Timante, che un Re 
non dee fcegliere i fuoi Miniltri, che fra perfone , ì* 
età delle quali fuperiori le renda al fuoco delle pacio- 
ni violenti . Se è imponibile , eh’ ei li prenda nello 
flato del celibato, dee per lo meno difenderli dall* af- 
cendente d’una fpofa, e dalla tenerezza di un amante. 
Qualunque cautela ;, ch’egli ufi in ciò, non è mai fo- 
vc-rchia , per la ficurezza de’fegreti, che loro confida. 

In uno Stato ben regolato, fono neceffarj de’ vecchi 
Miniftri , e de’ giovani Generali d’armata. Quand’ io 
dico giovani , intendendo di una età matura, ed affen-* 
nata, che laici però la libertà d’agire con forza . Il 
Miniflro dee penfare, s riflettere nel fuo gabinetto, e 
’1 Generale dee efeguire . E’ neceffaria al primo una 
prudenza contornata, la quale non fìa alterata da una 
furia, e da un valore, che forma il carattere d’ un Ca- 
pitano . Troppo ardore per la gloria può nuocere al 
bene d’ uno Stato . In un’età, in cui manca la fpe* 
rienza , fi confondono fovenre i propri inrereffi con 
fjue’del pubblico; e fi é ordinariamente Io fchcrzo dei- 
le paffioni. Il gran Principe di Condè, aiPetà di ven- 
tanni, era un famolb Generale; ciò non ottante fa- 
rebbe flato poco capace d’effere buon Miniflro. UCar- 
" di oal Mazzarino lo pofe venti volte ne’ maggiori im- 
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barazzi; e quello fcaltro Italiano obbligollo alla perfi- 
ne ad arrenderli . Alefl'andro , padrone dell’ Afia nell’ 
età di ventott’ anni , farebbe reftato femplice Re di Ma- 
cedonia, fe Filippo fuo padre non avelie fatto colla fua 
politica nella Grecia , ciò ch’egli oprò colle fue armi 
in Perfia. / ' 

Io confiderò un Miniftro, come un uomo, a cui le 
minori paflìoni ponno far commettere de 1 gran falli; e 
ficcome egli è imponìbile d’elfer uomo, e non elfere 
foggetto all’umanità, così l’avanzamento nell’età, che 
ci fpoglia d’ una parte dei noflri pregiudizi , e delle no- 
llre paflìoni , ci rende menò deboli , e confeguentemen- 
je più atti al maneggio de’ pubblici affari. 

Potrebbe opporli che la prudenza, ed il fenno, eh’ 
io ricerco in un Miniftro, debbon pure trovarli in un 
Capitano , e farne una parte del fuo carattere ; onde 
converrebbe, che foflero entrambi di una età avanza- 
ta. Ma egli è facile di vedere, che la fperienza dell’ 
uno è molto differente da quella dell’altro. Conofcere 
i cuori degli uomini, gl’interefli di uno Stato, le leg- 
gi di un Regno, i mezzi di far fiorire il commerzio , 
d’ acquiftare la ftima delle nazioni ftraniere , di farfi 
amare dagli Alleati del fuo Sovrano , e farfi temere 
da’fuoi nimici, fono talenti molto diverfi da quelli , 
che riguardano l’ arte di faper difporre un’Armata , 
regolar la fua marcia , ridurla in battaglia , condurla 
alle prefe col nimico , e renderla vittoriofa . E’ necefla- 
rio un fommo giudizio , un gran valore , ed una iftan- 
cabile attività in un Generale. Rendefi bifognofain un 
Miniffro una profonda politica , un perpetuo efame del- 
le cofe,. che fembrano più leggiere, ed un’equità, che 
confervi l’ onor del fuo Principe , lenza diminuirne il 
credito, e l’autorità. Il Miniftro fatica inceflantemeit- 
te nel fuo gabinetto. II Generale ha qualche ripofo , 
quando la ftagione fafofpendere gli atti d’ oftilità . Ogni 
lecolo produce venti Generali. Appena yedefi un per- 
fetto Miniftro in due. Attendo con impazienza voftre 
nuove, e fono ec. Parigi li ••• 

LE T- 
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LETTERA XIX. 

Sopra le Jlravagafize prodotte dal desiderio d? 
immortalare il nome proprio. 

Aristo a Timants.. 

F U qui ieri arrecato un uomo, a cui l’antica Gre- 
cia avrebbe innalzate delle fatue. Era quelli un 
mendico , appo cui Diogene avrebbe fembrato uno fco- 
lare. Chiedea la limofina con una sfacciataggine, che 
tenea dell’ infolenza , ed ingiuriava coloro , che non gli 
andavano a genio. Furono per qualche tempo {offerte 
le fue inciviltà j ma avendo avuto l’ardire d’andarfene 
in cafa d’un Appaltator generale, e d’affiderfi a tavo- 
la con lui col fuo abito lacero ed unto , il padrone , 
forprefo della libertà di quell’ uomo , volle farlo fca^- 
ciare da’ fuoi domellici . Il Cinico moderno proruppe 
in invettive contro 1’ Appaltatore ; ed il rifiatato di 
tal differenza fu, eh’ è fiato pollo in prigione il Filo- 
fofo. Dicefi , ch’egli abbia dello fpirito, e che abbia 
abbracciato tal genere vita , per un’efprelfa dilibera- 
zione . Ella è difgrazla per lui di non elfer nato già 
due mille anni. Le medelime impertinenze, che l’ han- 
no al prefente condotto in prigione, l’avrebbono me- 
nato allora all’immortalità. 

Se i fette Savj della Grecia viveffero oggidì , alcuni 
di loro farebbono riguardati , come perfone di fpirito ; 
ina gli altri correrebbono gran rifehio di morire di fa- 
me , oppure d’ elfer cacciati nello fpedale de’ pazzi . So- 
no per lo meno tanto ficurp, che il mendico , eh’ è 
fiato arrefiato a Parigi, non ha fatto il quarto di paz- 
zie , che facea Diogene in Atene . Come mai popoli 
tanto alunnati , che i Greci , potevano conflagrare fot- 
to il nomi di i'apienza le infamie di quello Filofofo ? 
Gli permetto di cercare per le firade , nella maggiore 
chiarezza del giorno un uomo colla lanterna ; ma non 

-, pollo 
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pollo /offrire , eh’ ei faccia vergogna all* umanità coi 
fuoi ecòeffv viziófi, e che fé ne vanti ( a ). La iuag- 

f >ior parte dei Pilotali furono perlbne piene di vanità, 
e più firepitofe azioni dei quali non devono confide- 
rarfi che un’ effetto del loro defiderio d’acquiftarfi la 
fama d’ uomini firaordinarj , e d’ una /lampa tutta 
nuova. 

Quand’ io confiderò Diogene , che paffa la fua vira 
in una botte , .il riguardo come Un Martire perpetuo 
della fua vanità. La fua pretefa auflerità, e mortifica- 
zione erano effetti del fuo orgoglio . Platone, il cui 
merito reale non avea bifogno d’effere innalzato con 
, tali buffonerie, palleggiando con alcuni fuoi amici lun- 
go la fponda d’ un fiume, per cenno fattogli da un di 
loro , vide Diogene > eh’ era nell’ acqua fino ai mento . 
Ciò era appunto nella giornata piò rigida dell’inverno, 
e la fuperfizie del fiume era tutta agghiacciata fuori d’ 
un buco , che vi avea efpreffamente fatto Diogene < 
„ Non lo guardate, dijfe Platone a' fuoi amici , evol- 
,, tate gli occhi in altra parte. - Ei fortirà bentoflo dal 
„ fiume, poiché non vi fi è pollo, fe non perché ci 
„ ha veduti venire verta di lui. 

In ogni tempo fembra che la vanità fia fiata il vi- 
zio favorito dei grand’ uomini , Quelli , che hanno tarif- 
fo contro la gloria, l’ambizione, e ’l defiderio di paf- 
fare all’immortalità , han polli i lor nomi in fronte 
delle lor opere, per arrivarvi. I Filofofi non fono fia- 
ti i tali attaccati da quella paflione. Ella è general- 
mente taolpita ed impreffa ne’ cuori di tutti gli uo- 
mini, che hanno tanto fpirito, per follevarfì di tapra 
degli altri. Egli è il defiderio della lode, e della glo- 
ria , che ha prodotti i conquiftatori , piuttofio che la 
brama di accretaere i loro Stati. Aleffandro donava i 
Regni dopo d’ averli conquifiati , e non riferbavafi , per 
frutto de’ fuoi travagli, che la gloria d’ averli foggioga- 

ti . 



( * ) Hominem pianto. 
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ti i La nobile ambizioné è utile alla focietà . Senza lei 
languirebbono le arti , e farebbono poco coltivate le 
fcienze. Il defìderio dell’immortalità, ed il piacer del- 
le lodi eccitano molto più dell’oro) e delle ricompen- 
fe in danaio . Nei paefi , ove la gloria non anima i 
cittadini , fcorgefì una certa languidezza fparfa Covra 
tutte l’ arti liberali , che ftendefi perfino Copra i più or- 
dinari meilieri. Raccontali , che in Ifpagna quando fi 
va da un calzolaio per farli prendere la mifura d’ un 
pajo di fcarpe, l’artigiano domanda afua moglie quan- 
to dinaro fiavi nella borCa . Se vi Cono ancora due , o 
tre feudi , dice fieramente a quello , eh’ è per ordinare 
le fcarpe , che non è in iftato di fervirlo , e continua a 
cantare qualche aria Copra la fua chitarra. Non è che 
gli Spagnuoli non amino la gloria. La vanità è il pri- 
mo attributo del loro carattere ; ma ella è una gloria 
ridicola, che più partecipa dell’arroganza, e dell’orgo- 
glio, che del defio d’immortalare il fuo nome. 

La paflìone di renderfi {limabili preffo la pofterità , 
quando non è foftenuta dall’ onore , e dalla virtù , può 
cagionare de’ gran falli. Eroftrato brugiò il tempio d’ 
Efefo, per immortalarli. S’aflìcUra, che quefta fu una 
delle ragioni, che induffero Nerone a far appiccare il 
fuoco in Roma . L’ Imperadore Carlo V. hi quafi la 
vittima del trafporto frenetico d’un Idolatra dell’ im- 
mortalità. Quello Principe, trovandoli a Roma , era 
lalito a vedere la cupola della Chiefa di S. Pietro 
donde riguardava il pavimento. Uno de’ Cuoi cortigia- 
ni , il quale trovavafi vicino a lui , fu tentato di pre- 
cipitare Ce llello , e di Ceco llrafcinare l’ Imperadore . 
Sembravagli quello un mezzo ficuro per eternare il fuo 
nome ; ma fortunatamente per Carlo V. non efeguì la 
fua idea; ed avendogliela confidata, quando fu difeefo 
l’ Imperadore ringraziollo di non avergli fatto fare un 
falto tanto pericoiofo , e gli vietò di più comparire in 
que’ luoghi , ov’ egli fi folte . 

Il defìderio fmoderato della gloria occupa qualche 
volta l’immaginazione della plebe . Un pallore in un 

villag- 
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villaggio contiguo a < Nnnes Linguadocca , non emen- 
do vi tempio d’ Efefo da brugiare, pensò , qual nuovo 
Eroftrato , uno fpediente affai bizzarro per immortalare 
il fuo nome . Afpettò , che le viti averterò appena pro- 
dotti i primi germogli , e coll’ajuto d’una truppa di 
dugento capre , che conduffe ne’ campi , vendemmiò tre 

0 quattro mefi avanti tempo , e privò tutto ’l paefe 
della raccolta di vino. Fu arrecato, ed interrogato del 
motivo , che indotto avealo a fare tal guaito , rifpofe 
con tutta la flemma , che non avea trovato un miglio- 
re fpediente , per far parlare di lui dopo la fua morte . 

1 Giudici, i quali temettero con ragione le confeguen- 
ze d’ un deliderio per la gloria tanto pericolofo per il 
-paefe , il condannarono ad effere rinchiufo nello fpe- 
dale dei pazzi, ove morì 

Ritorno ai Filofofi antichi .^Se le azioni , che al- 
cuni di loro han fatte , non furono pregiudiziali alla 
focietà , furono per lo meno molto flravaganti . Che 
dee penfare un uomo di fenno d’una perfona, la qua- 
le dopo d’ avere fludiato tutto ’l tempo di fua vita , ff 
fa cavar gli occhi , per poter meditare con piò como- 
do ? Qual giudizio può formarfi d’ un pretefo Filofofo , 
il quale gettafi nell’ Euripo , perchè non fapea compren- 
dere il rifluffo ? Quale idea finalmente può averfi della 
fapienza de’ Letterati dal rifo eccedente di Democrito, 
e dal pianto continuo d’ Eraclito, il quale avea ladol- 
4 ce compiacenza d’affliggerfi per i mortali , e che av- 
rebbe perfino flefa la fua lagrimevole carità fopra gli 
antipodi, fe averte faputo, che vi foffero? 

Socrate, e Platone fono flati, fecondo me, i Filo- 
fofi piu faggi dell’antichità . Lafcio da parte le loro 
opinioni; ma ne’ loro fcritti regnano una faviezza, un 
candore, ed un ritegno, che furono accompagnati dal- 
ia regolarità de’ loro coflumi . Abbandonando il mon- 
do , ne fuggirono l’ imbarazzo , fenza odiare chi vi re- 
flava. Conlervaron nella lor folitudine i piaceri , che 
gli uomini onefli godono nel mondo , e loro tolfero 
foltanto il poter di nuocere, divenendo troppo vio- 

len- 
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lenti . Io vorrèi volentieri Epitteto nel rango che 
quelli due filolòfi. Ma la Tua eccedente Severità mi pa- 
re fuor di luogo, e la icor'go un effetto della l’ia va- 

nità. Regna inceffantemente ne’ tuoi precetti modali un 
certo rigore , che annoja ; e la filolofia in lui Sembra 
partecipare della disgrazia di Schiavitù che avea egli 
fielfo provata ( a ). Trovo la cofianza nelle difgrazie una 
virtù degna di ammirazione . Ma non voglio che ven- 
ga portata fino alla ferocia 'ed alla Barbarie; confiderò 
gli Stoici , come tanti frenetici melancolici , preffo i 
quali la iàpienza era una barbara virtù più nociva 

che vantagiofa agli uomini . Voglio una filoiotìa uma- 
na , che fi adatti al bene della Società , e che .is- 

pirando dell’ orrore pel vizio , non rapprelenti la fira- 
da , che conduce alla virtù , come un Sentiero impra- 
ticabile. Voglio una morale, la quale non imponga un 
giogo iniopportabile , ma mettendo un freno alle nofire 
pafiìoni , ci ferva d’ argine contro gli ecceffi , ove pon- 
ilo fiocinarci il temperammto , e la violenza delie no- 
fire inclinazioni. Stimo un Filoiòfo, a cui è odiofo il 
vizio ; ma voglio , che abbia della compaffioné per i 
viziofi ; e che guarilca i loro difetti con dil’corfi ripie- 
ni di Senno e di verità, e non di pedarjtei’che decla- 
mazioni. I veri Filolbfi > erano molro più ragionevoli 
degli Stoici . Quefii mi Sembrano tanti pazzi , i quali 
colia lor fantafia riscaldata avev no fatto dell’idea del 
Sommo bene una fira vagante chimera. Qiale pazzia , 
o quale vanità non era quella d’ un uomo , il quale per 
effere attaccato ad una fetta riguardavafi come un Dio ? 
Ei fi appropriava il nome di Saggio, e ’1 Saggio , Se- 
condo lui, godeva Sempre mai di tutt’ i beni, e di tul- 
le le virtù. Libero nella Schiavitù, belio nella Sua de- 
formità , ricco nella povertà , non Sofferente alcun do- 
lore ne’ tormenti , egli era più una divinità, che un uo- 
mo . Lo fregolamenco , e’1 fanatismo dello Spirito urna- 




( a ) Qi<amlo era Schiavi d' Epafrodito . 
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no può egli ftenderfi di più , e fare tanta impresone 
fopra l’immaginativa , per perfuadere ad uh uòmo, ehó 
fnffre degli acuti dolori, ch’egli è veramehte felice ? 
la fola vanità può produrre un fentimento tanto Ara- 
vagante, e per quanta flemma affetti Epittéto, quando 
il fuo padrone gli rompe la gamba per malizia , il fuò 
contegno è un effetto del fuo orgoglio , piuttoffo che 
della l'uà moderazione. 

Non avvi , che una fola idea , la quale fifl capace 
di far foffrire i tormenti con piacere; con tutto ciò ella 
non può rendere gli uomini infenfibili . Quella fi è la 
fperanza d’un bene maggiore del male , che fi foffre . 
Così i Martiri della nofira Religione hanno benedette le 
pene , che fofferivano , perchè dovean loro procurare de’ 
fempiterni piaceri . Non anno voluto , rinegando la lo- 
ro credenza, por fine ai tormenti paffaggieri , che fape- 
vano dover effere feguitati da uh’ eterna mercede. Ma 
gli Stoici , fofferendo i lor mali , non aveano altra con- 
folazione , che la vanità di tollerarli , fenza lamentar- 
fene. 

Confervatevi in falute, o caro Timante , non mi dif- 
ferite i! piacere de’ voflri caratteri , e credetemi con tut- 
to l’affetto ec. * 

Parigi li ... 



_ 



LETTER A XX. 

Sopra le tragedie , e commedie antiche e moderne. 

Aristo a Timante. 

I L Cavalier di Maifin mi conduffe jeri alla comme- 
dia Italiana, ed io reflai molto contento della ma- 
niera giudiziofa e naturale , onde rapprefentavano gli 
Attori. Truovo nella loro azione una verifimiglianza , 
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l«i quale tanto piti mi dilettai quanto che accollali alla 
verità . Efiendo la Commedia il ritratto della vita 
umana, quello, che la rapprefenta, non piace, fé non 
imitando l’originale. Per quanto buona fiali una Com- 
media, ella languifce, fe non è rapprefeqtata da buoni 
Attori. Per lo contrario fe fiano eccellenti i Comici , 
fanno riufcirne qualch’ altra , che può appena leggerfi . 

Le commedie, che fi rapprefentano fui Teatro Italiano 
fono, per la maggior parte, di quella natura . Elleno 
anno piò fpjrito , che folidità; la rapprefentazione è 
dilettevole, ma increfcevole , e poco illruttivala lettura. 

Alcuni Autori ( a ) aveano inventata una nuova ' 
fpezie di commedia, la quale univa un’alfennata mor 
rale alle buffonerie d’Arlecchino . La fcena Italiana 
fralle mani di quelli Autori diveniva una degna rivale 
della Latina, e della Francefe, Ma alcuni altri mifera* 
bili Scrittori ( b ) , che fono fucceduti ai primi , 1’ han- 
no fatta ricadere nel fuo primiero fiato. Quafi in .tutte 
le loro opere , la regolarità della condotta , l’unifor- 
mità dei caratteri , la faviezza dei coftumi , fono fagri- 1 
ficate al piacere di far ridere l’uditorio con uno fcher- 
zo, p con qualche bizzarro accidente. 

La commedia Italiana ha avuta a Parigi una fortuna 
molto ineguale. Sotto il Regno palfato ella fu bandita 
di Francia . La libertà , con cui ella efpofe al rifo’ del 
popolo le perfone di gran carattere, la fecero profcri- 
vere dall’ autorità del Sovrano , Alcuni anni dopo il 
Duca Reggente la richiamò dal fuo efiglio, eridonolla 
a Parigi . Il gaftigo degli antichi commedianti , refe 
piò circofpetti i nuovi . Lafciando alle loro commedie 
il piacevole , per divertire il pubblico , tolfero loro ciò , 
che offendeva i particolari j ed avrebbono avuto a cotxir 

G z bat- 

x ‘ 1 *’ • * 

( a ) Mr. de Lille , Autore di Timone il Mtfantro- 

po , Arlecchin felv aggio ec. Mr. Marmaus , Autore del- 
la doppia incojlanza , la forprefa dell'amore ec. 

C b ' Romagnefi , Lelio il figlio te. j 
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battere nei commedianti Frdncefi dei pcricolofi rivali , 
fe non averterò riparato -al debole 'delle loro commedie 
colla bontà delle loro fapprefentazioni . 

Le commedie, e le tragedie Francefi fono rivali del- 
le Greche. Se le opere moderne di quella natura non 
fono luperiori alle antiche, lor fono per lo meno e- 
guali ; e qualche volta io larei tentato di accordare al- 
le moderne la Tuperiorità fopra le antiche. 

NelTun comico, fra i Latini, ha uniti tanti talenti 
infìeme, quanto Moliere. Terenzio ha feritto in uno 
fiiie affatto puro; i Tuoi ritratti fono molto naturali, c 
regna in tutte le fue opere una gitidiziofa condotta . 
Ma è mancante di brio, d’immaginazione, e di diver- 
fità nei caratteri. Se di fei commedie, che noi abbia- 
mo di lui , fe ne foffer perdute cinque , avrebbefi anco- 
ra Terenzio intero. In tutte le fue commedie, quegli; 
che ne forma il principal carattere, è Tempre uno fcal- 
tro domellico , un giovane diffoluto , o innamorato , 
un padre avaro ec. Quando fi è letto l’Andriana , il 
cuore più non truova, onde i firn irli nelle altre comme- 
die. Plauto, per lo contrario 'ìngegnofo , e vario ne’ 
iuoi caratteri, manca foveute nello fiiie. Cade qualche 
volta nelle fue migliori commedie in bafièzze affatto 
indegne del buon gulfo . Ma dove trovafi più varietà , 
più giullezza, più nobiltà nei ritratti , più chiarezza i 
e prccifion nello fiiie, che nel Mifantrópo ',>■ le Doryne 
fa' centi , il Bacchettone , i Fajlidioft , la f cuoia delle 
mogli , e quella dei mariti di Moliere ? Io avrei porte 
un tempo le fue buone commedie al di fopra di quel- 
le- dei Greci, e le fue cattive, ch’ei fece, per .compia- 
cere al popolo aT di fopra delle commedie Italiane . 
Oggidì 1’ Italia non ha che invidiare la Francia 
i,a tragedia, tra i Francefi, mi fembra portata ad un 
grado più ancora perfetto. I Romani non hanno giam* 
mai avuta cos’ alcuna in tal genere , che meritaffe la 
ìiima degl’ intendenti . Le tragedie di Seneca fono pro- 
duzioni piuttofio d’ un declamatore, che opere d’un 
Autcrr tragico. Non ha nò tanta fublimità ,. oche -badi 
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pìt rapir l’anima, nè tanta tenerezza, che bifogm per 
render fenfthile., "Ì7.i*^te le Sentenza, onde fono riempiu- 
te,- non Taprebbono intenerire; ed-ei non ii'pira nè la 
conipaflìone > nè, ’l terrore . .1 Romani han fatto cafo 
del Tiejie di Vario, e, della Medea à' Ovidio. Il tem- 
po non ci ha. conservate quelle due opere , ed io non 
dubito , ch’elleno dovclTero efl'ere eccellenti . Ovidio 
coaofceva perfettamente i movimenti del cuore/ e.nef- 
funp efprimea sì vivamente , che lui i Sentimenti , esu- 
lati da un amore eccefTivo. Le Sue Emidi ci ponno fa- 
re teiìimonianza delle bellezze della -Sua tragedia ; ma 
non ptiò giudicarli della bontà d’ un’ opera perduta, col- 
la riputazione d’ un’ altra, che efifle. . » 

Sofocle, ed Euripide portarono fra i Greci, la tra- 
gedia al fuo maggior grado. Cornelio , e Racine l’an- 
no portata alla perfezione fra i Francefi ; ed io credo , 
che per giudicare della preferenza, che dee darli a que- 
lli due ultimi Autori , infogni pronunziare fopra quel- 
la, che dee darli al guìlo de’ Greci, o de’ Francefi . Po- 
chi di quella nazione, eccettuati alcuni Idolatri dell’ 
antichità , convengono della Superiorità d?l teatro Gre- 
co , fopra il loro; e quantunque tal’ opinione non Sia 
generalmente ricevuta prelfo le nazioni Straniere , ha pe- 
rò molti partigiani ; ed io ardilco l'ottenere , che 
v’ ha più grandezza , più nobiltà , e maeilà In 
Cornelio , che in Sofocle . Quell’ ultimo , tuttoché 
dotato (l’un genio Sublime, e degno dell’ammirazione 
univcrfale, non ha quella varietà nei caratteri , quella 
forza, e; quella verità ne’ ritratti, che feorgelì in Cor- 
nelio . , . 

Racina al tenero e patetico d’ Euripide, unì Soven- 
te il grande ed il Sublime di Sofocle, e di Cornelio. 
Le Sue opere non han forfè il difetto , ,che di elfere 
troppo belle ; e tante bellezze continuate , che vi fi 
Scorgono, lafcian meno vedare certi luoghi eccellenti , 
che Sarebbono ilari innalzati da piccoli difetti. Voltai- 
re e Grebillon anno portato all’ apice il teatro tragico 
in Francia . ... 

G j Ho 
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Ho voiutó, o caro Tirtiarite , comunicarvi tali ri- 
fleffioni, che fpero non vi riufcirartno discard tanto 
più, che colla lettura degli Autori antichi , e moder- 
ni , voi vi liete pollo in illato di {>oter giudicare della 
bontà d’ una tragedia , e d’ una commedia * 

Datemi nuova di vollra perlbna, e conofolatemi coti 
qualche ’ vdllra lettera , giacché liete il più caro amico , 
ch’io m’abbia al mondo. Sorto. 

Parigi li... 

* : . i ‘ *. » 
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LETTERA XXI. 

. . .. . ■»- 

Sopra due fatti curiosi accaduti agli Ebrei in 'Persia 
ed in Turchia* 

’ • i 

• * > . . « » •• 

T I M À K' TE À D ÀRiSTÓf 

S Ono otto giorni, o caro Arillo che sonò partito dà 
Gollàntinopoli verfo Smirne , dove fono arrivato 
P alt*’ jeri > Penfo di trattenermi poco in quella Città } 
e di partire ben prello verfó il Cairo. 

Smirne è Una Città di traffico , ma molto dicadutà 
ài prelente dalla grandezza , e magnificenza , in cui eli* 
era altre volte i Non v’ho trovato di gradevole che là 
converfazione, che ho avuta ieri con un Peritano, che 
mollralì dotato di mólto fpirittì* Siccome hot difcorrerri- 
ffio fopra il pròdigiofo numero d’ Ebrei, fpàrll in tutti 
gli Stati dell’Impero Ottomanno, così mi raccontò urt 
latto , accaduto agli Ebrei llabiliti in Perfià già cencin* 
quant’ anni •. 

Li Mouftì d’Ifpahan invidiolì dei Tefori poffeduti 
dagli Ebrei in quella Città, prefentàrono Un memoria- 
le al Soffi Schac Abbes , in cui lo pregavano di vo- 
ler far éfeguiré gli ordini -, c i precètti -contenuti nell’ 
Alcorano, il più effenziaie dei quali riguardava la con^ 
verfióne degli Ebrei, ehm dovevano , cinquecent* anni do- 
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po la pubblicazione della Religione di Maometto y ab- 
bracciare la Fede Munfulmana , od effere interamente 
difirutti . Il Soffi l'crupolofa. per la fua Religione i 
mandò, a chiamare gli Ebrei , ed interrogali Copra la 
credenza, che aveano intorno a Maometto. Figuratevi 
l’imbarazzo de’ Giudei Copra tale domanda. Vedevano 
chiaramente, che lor non fi faceva una tale, interroga- 
zione , fe non per avere uno fpeziofo pretefto di ro- 
vinarli!. Dopo aver conferito qualche tempo fra loro , 
rifolvettero d’ addolcire nella miglior maniera la loro - .. 
rifpoffa, e dittero al Soffi, che quantunque la lor Re- 
ligione non permetteffe , che credettero in; verun’ altro 
Profetai, che in Mosè , nulladiraeno non penfavano , 
che Maometto fotte un falfo Profeta , perchè difcendeva 
da Ifmaello ■ figliuolo d’Àbramo, e che per altro defi- 
cieravano di vivere umili fudditi di fua Maettà. Que- 
lla fcena terminò collo sborfo di due millioni d’oro , 
che i poveri Ebrei furono obbligati di contribuire; ma 
per preparare una nuova contribuzione , fu detto loro 
di filfare il tempo , in cui credevano , che nafcerebbe il 
lor Meffia . Sorprefi da quella feconda domanda , co- 
me dalla prima, rifpofero , che il loro liberatore po- 
teva comparire ogni giorno . „ E bene , lor diffe il 
,, Soffi , io vi do fettant’anni di tempo, e la voflra 
„ rifpotta farà regittrata negli Archivj dell’Impero , 

„ affinchè fe voi liete impostori, e che il vottro Mefr 
„ fia non comparila a quel tempo , fiate Scacciati , 

,, profcritti , ed efigliati dal mio Regno , da quello de’ 

„ miei fucceffori, che occuperà il Trono, quando fa- 
„ ranno pattati i fettant’ anni . „ Qieffo funello decre- 
to fu realmente efeguito in appretto , e Schach Abbas 
II. fece pubblicare una dichiarazione, la quale ordina- 
va a’’ fuoi fudditti , e firanieri , che abitavano nd fuo’t 
Stati , d' ammazzare tutti gli Ebrei , che vi f i truova- 
vano, d' impadrohisi\di tutti i lor beni , e di fol rif- 
parmiare coloro , che si faceffcr* Maomettani . Quella 
perfecuzione durò più di tre anni, e non finì, che col- 
la morte d’ una infinità d’ Ebrei , e colla fuga d’ alcuni 
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altri, che pattarono nell* Indie, e nel Mogol . Sì pre- 
tende, che alcune lettere di Coftanrinopoli , le quali fa- 
tano menzione della comparSa del Metta , • cagiona- 
rlo una rifoluzione tanto funella . Quello patto mi 
conduce al racconto d’un altro fatto non meno curio- 
fo, accaduto agli Ebrei in Turchia. 

Il Metta , di cui parlava!! >, era un impollore chia- 
mato Sabatai Sevì . Egli era nato a Smirne . Suo pa- 
dre chiamavafi Mardochai , uomo poco fano, ed incef- 
fantemente oppretto da malattie . Per Io contrario , 
egli era robulio , ben fatto di fua pedona , e difinvol- 
tò nel tratto . Menava una vita molto aullera , ed of- 
fervava rigorofamente la legge di Mosè , -ond’ egli era 
perfettamente illruito, non meno che de’ fegreti del Tal- 
mud . Potea avere circa quarantanni , quando penfott 
di pubblicare. , eh’ egli era il Metta . Il Suo Seguito 
era compollo di cinque, o fei Rabbini , che lo Servi- 
vano in qualità di Difcepoli . Nathan Bcniamin era 
uno de’ più confiderabiii , e de" più Rimati . Quell’Ebreo 
pattava per molto illuminato, e virtuofo, e fopra tutto 
dotato di una grande umiltà. L’ impollore Sabatai Se- 
vì ebbe in poco tempo un numero infinito di parti- 
giani , e Seguaci , i quali credettero , fopra la fua paro- 
la eh’ egli - era veramente l’illullre protettore, che do- 
' vea liberare gli Ebrei. Effendo gli uomini Sempre pron- 
ti a ciecamente abbracciare ciò , che li lufinga , ed a 
Seguire le lor prime idee , quali tutti i Giudei Sparli 
nelle quattro parti del mondo fi pofero in viaggio , e 
fi prepararono a renderfi Sotto il comando di un perfi- 
do, che ingannava il mondo. In Perfia, dalla parredi.- 
Sul'a , trovaronfi più di otto mille Ebrei affemblati 
e ve n’ erano più di cento mila nella Barbaria , e nei 
deferti di Tafileto, rifoluti di riconoscerlo per loro Re, 
e Profeta . Lo Spirito di feducimento , e d’ inganno non 
erafi meno impadronito di coloro, che viveano ne’pae- 
fi più lontani . Molti Ebrei fparfi nell’ Ollanda , e nel 
Nord , vendettero i loro beni per pattare in Levante , 
e andarfene a vivere Sotto l’ Impero di quello nuovo 
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Sovrano . Alcuni dicono perfino , che gli Ebrei di Àm- 
derdam avevano ftefo un Placet , per prefentarlo a Sa- 
batai Sevì , in cui gli chiedevano di edere i foli , a* ^ 
quali fede permedo d’ impredare fui pegno aGerufalem- 
ine. E’ vero, che gli Ebrei Portoglieli rifugiati in 01- 
ianda, s’ erano piò volte raunati per prendere delle mi- 
fure convenevoli alla ratificazione de’ loro antichi rito- / 

li. Aveano rifoluto eh’ un di loro lene padatte a Smir- 
ne, per ivi - difputare , e pregare il nuovo liberatore di 
permettere , che umifero in avvenire il Don al loro no- 
me , come facevano altre volte in Portogallo , e che 
fodero chiamati in Giudea Don Mosi, Don Jacob , ec. 

Volevano rimodrare inoltre, ch’egli era ben. giudo di 
dar loro un pollo didimo, e feparato nel Tempio, per 
non edere codumati di mifchiarfi nella Sinagoga con 
Ebrei Tedefchi , i quali non erano che miferabili ri- 
gattieri. Ma ciò, che più loro premeva , fi tra d’ot- 
tenere qualche titolo onorevole per li principali fra lo- 
ro . Il Cielo ebbe pietà dell’ acciecamento di tanti mi- 
ferabili , e volle fmafcherare la furberia dell’ impoftore . 

Sabatai Sevì annunziò agli Ebrei di Smirne ,» eh’ egli 
era per andartene a Coftantinopoli , e dire al gran Si- 
gnore, che dovede rifabbricare il Tempio di Gerufalem- 
me. Imbarcoflr effettivamente fopra una Saica Turca , 
e prefe il cammino verfo la Reggia «l’Oriente. Si tro- 
varono degli fpiriti tanto frenetici , e prevenuti , per 
credere, che la Saica era fparita , 'dacché eratft entrato 
Sabatai Sevì ; ma ben lungi , che quedo faifo Proleta 
comandade agli elementi , non ebbe nemmeno il mini- 
mo potere fopra i venti, che furongli tempre contrari . • 

Stette più di fei fettimane , prima d’ arrivare ai Darda- 
nelli , ove fu arredato per ordine del Gran Vifire , il 
quale, avendo lapute le impoduredi Sabatai Sevì, cre- 
dette, che dovede illuminarli di che fi trattava. Que- 
do furbo fu rinchiufo in un dei Cartelli , ed edendo da- 
to obbligato il gran Vifire a partir per la fpedizione 
di Candia , Pimpodore dovette redarlene in prigione . 

Molti Ebrei , fempre perluafi , eh’ egli era il Media , 
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accorrevano da più parti per vederlo , lo che recava un 
gran profitto alle guardie del Cartello, *per le contribu- 
zioni, che ritraevano -da coloro , che andavano a vi- 
fitarlo. La riputazione di quell’ impoftore fece finalmen- 
te tanto ilrepito, che il Gran Signore ordinò, che fof- 
fe menato a Coitantinopoli . Avendofelo fatto condur- 
re dinanzi, Io voglio vedere , gli dirte quello Principe, 
fe tu Jet il Mejia , o nò . Scegliti qual . più vuoi di 
quejìe due cofe , o di effere impalato^ o di farti T ureo.. Il po- 
vero Sabatai Sevì non iilette guari a falvar la fua vita a collo 
delia sua Religione . Prel'e ri turbante j e ’1 Gran Signore 
lafciogli la libertà, e la vita per mortificare gli Ebrei, 
che furono per lungo tempo lo fcherzo dell’ Impero 
Ottomanno, e di tutto il mondo. 

Ho voluto, o caro Artllo , comunicarvi quefti due 
-fatti, che mi fono fembrati molto piacevoli, fperando 
che lo Saranno anche a voi. 

Prima di partire da Coftantinopoli , ho ricevute tutte 
le .voftre lettere, che mi anno recato un indicibile go- 
dimento. Ho veduto in* erte il vollro buon fiato di la- 
iute , in cui prego il Cielo a confervarvi per lungo tem- 
po, ertendo quello il più bel dono , eh’ egli ci polla fa- 
re* Sono ec. 

■ " p. s t • * Smirne li... 

—■ - T — ■■ .. ) 'P ■ " ■■■' » — — — ■ 

L E ’T T E R A XXII. 

, * _ r • • * 

Sopra la felicità de 1 viaggiatori . E J opra la pretefa 
t . incojianza delle donne. 

■ ■■■ . •' 1 

Aristo ad Eugenio. 

H O letta con piacere, o caro Eugenio, la voftra 
lettera fòpra i Genove!! » Per verità non v’ ha 
forte tanto felice, quanto quella d’un viaggiatore: Ei 
vede continuamente dei nuovi oggetti, che l’ iftruifco- 
no, dilettandolo. Coltiva il fuo lpirito d’ una manie- 
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jfà affitto piacevole , è ftudia nel gran libro del mon- 
do , che per vero fi è 11 folo , in cui porta apprender- 
li a conofcere gli uomini . Per quanto fpitito : s’ abbia , 
non può , che fuperfizialmente iftruirfi in una Bi- 
blioteca dei cortami di una nazione . Fuggono nelle 
piò efatte Relazioni venti circortanze , che caratteriz- 
zano un popolo, e che ponno foltanto vederli viven- 
do con lui. Aggiugnete a ciò la contrarietà , che re- 
gna nella maggior parte dei Giornali de’ viaggiatori , 
e la parzialità , con cui fono fcritti . 

Gli antichi Filofofi fono fiati per lo piò de’ gran 
viaggiatori . Platone portofli ad afcoltare Euclide a 
Megara , e Teodoro il Matematico a Cirene. Viag- 
giò in Egitto, per converfarvi coi Sacerdoti, eli pre- 
tende, che s’iftruì in quel paefe della Religione degli 
Ebrei . Ciò che v’ha di vero , fi è , ch’ei parla di 
Dio d’ una maniera molto piò nobile degli 'altri Fi- 
lofofì . Ciò non oftante era involto in errori , che in- 
finitamente l’allontanavano dai principi della vera Re- 
ligione. Softeneva , che non eravi, che un Dio , on- 
nipoffente, fommo fattore di tutte le cofe, e amrtiet- 
teva pofcia una folla di Dei , e di Semidei fubalterni , 
partecipanti della divinità del primo , a cui eran foe- 
getti. E’ inutile voler cercare della rartòmiglianza còl- 
la vera religione in una fimil dottrina , elfendo 1* uni* 
'(à di Dio la baie della vera credenza» L 

Ho raccolto dalla vofira lettera i cofiumi galanti 
delle donne di Genova. A quello propofito, bilogna, 
eh’ io vi dica qualche cofa di quelle di Parigi . Le 
tiflertìoni , ch’io farò , potranno anche fervire -, per 
giudicar del coftume delle prime circa i loro Cicisbei. 

Le donne, generalmente parlando, fono piò coft’an- 
ti in amore, che in amicizia. Vi fono a Parigi ven- 
ti mila femmine , che hanno avuto un folo amante 
in lor vita , e che non hanno .confervato tre meli di 
legaito lo ftelfo amico . Quella propofizione vi parrà 
ardita , e voi dubiterete , che in una Città , ove le 
^ donne partano per galanti, fe ne trovino venti mille, 
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che foto abbiano avuto un amante- Mi accorderete 
piuttorto , che ve ne fiano venti mila -, le quali non 
abbiano avuto giammai alcun amante , che di crede- 
re, ch’elleno fiano tenute al primo. Convengo, che 
la mia opinione ha qualche cola, che lorprende ; ma 
quando fi clamina , ella fi trova plaufibile , e non fi 
può quafi dilpenfarlì dall’ abbracciarla . 

- .-Il carattere d’infedeltà , che_s’ attribuire alle don- 
ne , è principalmente fondato fopra un diritto , che 
gli uomini anno flimato bene d’ appropriarli , di lo- 
ro prefcrivere delle regole Tevere , quafi imponibili ad 
ofTervarfi, e di dilpentarfene pofcia eglino rtefli, Han- 
no creduto d’eflere in diritto d’efigere da loro , che 
non afcoltaflero le voci della natura; ed eglino poicia 
fi fono arrogato il privilegio di appagare tutt’i loro 
defiderj ; e di cedere ad ogni lor movimento . Con- 
vien dunque, per giudicar dell’umore incollante, che 
fi pretende eflere la porzione del bel Ceffo , ridurre le 
cofe in una giufla equità, non efigere dalle donne co- 
fe imponibili, ed eliminare, fenza prevenzióne, fe, 
per quanta incoflanza, che loro s'attribuilca , gli uo- 
mini non fieno cento volte più incollanti delle donne. 

Quando un Zerbino diventa infedele , la fua con- 
dotta è giuflifìcara dal fuo fiato . Viene creduto una 
eonfeguenza necefiaria del fuo tenore di vita ; e niu- 
no condanna la fua perfidia . L’amante ’, ch’egli ab- 
bandona, non è che un trionfo di più per lui; ma s’ 
ella vuol vendicarfi dell’infedeltà del fuo amante , fe 
per punirlo , o per ridurlo di nuovo colla gelofia , el- 
la s’attacca ad un rivale , è finita per lei . Chiamali 
torto una infedele, una incollante ec. Tutta la nazio- 
ne degli amanti la condanna inappellabilmente ; e la 
medefìma azione , che forma la gloria dei Zerbino , 
ofcura la riputazione della femmina , eh’ è Hata tanto 
sfortunata, per concepir dell’amore per lui. 

Un marito gelofo, lira vagante , e bizzarro , s’in- 
duce a fofpettar forfè delia fedeltà di fua moglie . Ei 

fi fi- , 
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fi figura delle chimere , c prende , per realità , le vi -» 
fioni frenetiche, ond’è agitato. Subito "tinta la fó'citftà 
coniugale prende il fuo partito, -e 'Io 'cofnpalfiona . Si 
condanna la fpofa, benz’ ascoltarla ; il bel* |lefTo intero 
è oppreffó dal fulminante decreto , che pronunzia con- 
tro d’effa il gelobo Senato; e di generazióne in getter 
razione ciafchedun padre la cita come un efempio d’ 1 
infedeltà a fuo figlio , che procura d’iftruire nei tuoi 
gelofi principi . 

Uno ficiocco cerca di renderli famigliate con una 
donna, che appena conofce. Le parla in Chiefia , 1’ 
amoreggia all’Opera , e l’ annoia colle lue fciocchez-1 
ze al palTeggio . Ecco quanto balla, per perluadere al 
pubblico, ch’egli è in buona Con lei 1 . Vien folio cre- 
duto, ch’ella lo abbia afcoltato , e fe è tanto sfortUJ 
nata, per incontrarne più di uno , queliti fono tanti 
amanti, che il pubblico le deliina. r • •'* 

Ecco una parte delle ragioni , che fatino decidere 
fopra l’incoflanza .del bel beffo . Gli uomini giudicano 
in tale incontro , come in tutti gli altri , ,e Ploro 
giudizio non è più -grullo , di quello fia ordinariametr- 
re . Oltre di ciò , vi fono due altre ragioni , le quali 
mi fan credere, che le. donne fono molto più collanti 
degli uomini. La prima è una fpezie di vergogna in- 
di vifibile dalla loro incoilanza , la quale, checché fe 
n? dica , le tien molto in dovere. L’altra fi è la vi- 
vacità delle loro palfioni. L’uomo il più innamorato, 
può dirfi freddo- ed agghiacciato; rispetto ad una fem- 
mina, che veramente ami . Egli è fui bel beffo , ove l’a- 
more ebercita i buoi diritti e a lui principalmente 
fa fentire tutta la forza dei buoi movimenti », e de’ 
buoi trabporti , accompagnati da tenerezza , da dibpet- 
to * da timore , da gelofia , da dibperazione . Tutte 
quelle palfioni regnano nel cuore-di una femmina a- 
mante. Ora fi buccedona l’ una ali’ altra ; ed ora agi- 
feono tutte 'infieme .! * . j .. : t . .0*. il uv , < 

L’illoria ci ha conferva^ il nome , e le azioni di 
gian numero di donne, che lonofi dittiate colla loro 
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cólìanza , e colla loro fedeltà . Cleopatra pub fervire 
tira tiitte, di un autorevole efempioi ma lenza cercar- 
ne nei fecoli lontani , non vedcfi egli tutto dì una 
gran quantità di donne ., che giullificano la mia opi- 
nione? Alcune confervano fino alla morte la colìanza 
verfo i loro amanti , e fe qualche volta cambiano 
oggetto , ciò non è, che dopo avere inutilmente ten- 
tate le vie di ricondurre un amante infedele al loro 
feno. Nella ftefla lor nuova paflìone, confervano Tem- 
pre mai certi fentimenti di tenerezza verfo il primo 
amante , che ben contralfegnano Ja loro colìanza e 
fedeltà . 

Ecco , o caro Eugenio , ciò ch’io penfo fopra la 
pretefa incolìanza delle donne . Quelle rifleflìoni vi 
potranno fervire a giudicar del collume de’ Cicisbei di 
Genova, ed a credere, che attefa la forte paflìone del 
bel feflo in amore, abbia parte in elfo coflume qualch’ 
altra cofa , che l’ amicizia , e civiltà . Sono ec. 
r ... * * * 

Parigi li . . . 



LETTERA XXIII. 

Sopra alcuni cojlumi de' Piemontesi , con due fatti 

curiosi . 

. - ✓ 

> • ’ • * • * 

Eugenio Ad A ri sto. 

S ONO otto giorni, o caro A riilo , ch^ fono giun- 
to a Torino . Mi fembrano i Piemontefl un po- 
polo , di cui non ne avea per anche una giuda idea . 
Il lor carattere è un millo perpetuo dell’umore Fran- 
cefe , e dell’Italiano . Sono Zerbini , fchiavi delle 
mode, gran complimentatori , come i Francefl ; fono 
flemmatici, vendicativi, ed amanti appaflìonati , come 
gl’ Italiani . 

Torino è una bella Città riempiuta di fabbriche 
* - co- 
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toftruite di una nobile Architettura, e di un gran gu- 
tto. Le perfone, che frequentano la Corte, tendono 
Verfo le maniere Francelì , e li Cittadini imitano piò 
gl’ Italiani . Ciò non ottante , come ho detto di fopra 
nè eli uni , nè gli altri raflbmigliano interamente a 
quette due nazioni. 

I Piemontefì non anno molta vivacità , per diftin- 
guerfi nelle belle lettere ; non ponno avvicinarli agli 
Autori , che han prodotti gli altri .popoli d’ Italia ; e 
vi ha piò differenza nell’immaginativa, e nella pene-» 
trazione da un Fiorentino ad un Piemontefe , che da 
un Francefe ad Un abitante di Mofcovia. Non faprei 
indovinare la cagione di una tal differenza , e fe non 
1’ avelli io fteffo veduta coi miei proprj occhi , dure* 
rèi fatica a crederlo. ! / 

E’ amata in Torino ;Ia Pittura , ed è feguita come 
in tutta l’ Italia ; ma prefentemente non fonovi che 
degl’imbrattatori fuori un tempo il Sig. Beaumont j 
pittore del Re di Sardegna. Egli coloriva paflabil* 
mente bene, ma dilègnava molto correttamente. Ve- 
defi per altro freddo , e poco franco nella fua manie- 
ra d’operare . Eravi, ancora per l’ addietro un pittore 
in quello Paefe, chiamato il Cavalier Daniel , ottimo 
colorifta, e miglior difegnatore. E’ morto da qualche 
tempo , ed il fopradetto Beaumont occupa il pollo del 
defonto . 

I Piemontefì , generalmente parlando , fono ignoran- 
ti , anziché nò . Uno di quella nazione , con cuiì ne 
parlava di ciò, rifpofemi gravemente, ch’io m’ingan- 
nava, poiché Plauto , e Terenzio erano Piemontefì . 

. Gli domandai da quando in qua erafi fatta quella nuo- 

. va fcòperta . Mi rifpofe , che non ne fapeva cos’ alcu- 

r na, ma che avea fentito aflìcurar ciò da un valentuo- 

{ mo , il quale pattava ordinariamente la giornata in un 

3 caffè, ove trovavanfi tutt’i Letterati di Torino. Que- , 

\t Ho fi è il luogo ove radunanfi tutt’i bei fpiriti di que- 

llo paefe; ma voi farefle ben forprefo o caro Aritto 
ì( fe in fortendo dall’Accademia delle Scienze di Parigi , 

r 
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forte tralportafo tutto in un tratto in querta piccola let» 
teraria converSazione. Vi fui jeri , ed ebbi la pena di 
intendere in meno di un quarto d’ora piò impertinenze 
q Sciocpaggini ., che non ponno dirne tutti gl’ ignoranti 
del mondo iniieme. 

Vedefi in quella Città una quantità di poveri, ridot- 
ti in una .grande neceflità dalla cattiva raccolta di due 
anni consecutivi. I Cittadini morti dalla loro miferia , 
procurano d’ alfilterli., ed i I rati pure dillribuil'cono lo- 
ro del pane , ed altro , in .certi giorni della Settimana 
» alla porta dei loro Conventi.' Un Piemontese , itato 
molto tempo a Roma , con cui mi trattenga i giorni 
partati in dilcorfo lop r a quelli poveri, mi ha racconta? 
ta una cofa molto piacevole, accaduta a Rema. 

V ha un numero di Studienti , Caltigliani , Arrago- 
nefi , Francelì , i quali vanno a Roma per ottenere qual- 
che benefizio dal Sommo Pontefice. Fanno il loro viag- 
gio per terra, mendicando la limofina j e 1 abito , cuo 
portano di pellegrini, ferve loro mirabilmente per tro- 
vare de’foccorfi . Quando quelli tali Sono giunti a Ro- 
ma, non. hanno altro- alimento , che quello, che vanno 
a cercare tute’ i giorni alla porta dei Conventi . Dopo 
ciò palleggiano il reito della giornata con tutta gravità 
nella piazza di Spagna , e non li confiderano nulla me- 
no del pruno Principe Romano . Uno Spagnuolo nuo- 
vamente anivato , e che non Sapeva peranche 1 ora , 
in ,cui diltribui vali la limofina , addrizzolfi ad un po- 
vero Ecclefiart co FranceSe, che vivea di limofina Con- 
ventuale . La Sua vanità Spagnuola non potea Soffrire , 
che Semplicemente chiedefie il luogo , ove diltribui vafi 
la carità j querta maniera di parlare gli parea affatto 
contraria alla Sua pretela Nob Ita . Dopo aver cercati 
alcuni termini per. i Spiegarli obbliquamente, non ne tro- 
vò de’ migliori , che di domandare al Francele , le eia 
flato a prendere la Cioccolata „ a ujied tornando fu 

Choctelate? La Cioccolata? rtfpofe il Trance fe . E 
„ come diavolo volere voi, che la paghi? vivo di li- 
„ mofina , ed afpetto , che fi dillribuilca la carità al 
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Convento de’ Francefcani. Non vi liete per anc 
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Ila tóy’dilfe lo Spagnuoloì Nò, ripigliò il Francef 6 ’ 
Ma ecco l’ora, ed io fono per ittradarmivi . Vi pr^ 
„ go di condurmivi, dijje lo Spagnuolo , e voi vi ve' 
„ clrete Don Antonio Perez, de Valcabro , de Eredia > 
„ de M.ontalva ,• de- Vega , ec. a dare un contraflegno 
„ deila fua umiltà alla poilerità. E chi fono tutte que- 
„ Ile perfone ? domandò il Fra,ncefe . Sono io fola*, >/- 
» fp°f e 1° Spagnuolo. Qiand’è così, ripigliò il Fran- 
„ cefe , dite piuttofto un jefempio della necelfità e 
,. del buon appetito. 

La maniera di vivere di quella nazione è tanto uni- 
forme , ch’ella non fomminiitra quel numero di ritìef- 
fioni, che fi -è in illato di fare a Parigi. Si vive, e fi 
penfa a Torino l’ultimo giorno dell’anno come fi è 
vivuto e penfato il primo. La maniera di vellire è la 
fola cofa in cui vedefi del cangiamento. Le Dame, ed 
i Zerbini feguitano arduamente tutte le mode France- 
fi , ma non vedefi qui una mutazione improvifa di co- 
llumi , come a Parigi . Qiieiia Nazione è incapace- di 
eflere la mattina imprefia di certe opinioni , e la fera 
perfuafa del contrario. Ella non ha nè molta vivacità, 
nè molta incoiìanza. 

La Mufica è gradita a Torino . Vi fono principal- 
mente -degli' eccellenti luonatori da violino ,' uno de’ 
quali, chiamato Somis , fupera il famofo Gorelli j ma 
l’onovi per lo contrario de’ cattivi cantanti \ ciò non 
ottante ficcome quella nazione è molto prevenuta in fuo 
favore , così dura fatica a convenire di ciò . 

Io mi fermerò poco in quella Città , donde patterò 
forfè negli Svizzeri, e nei Grigioni. Quando làrovvi 
giunto, vi darò nuove di mia perfona . Conlervatevi 
intanto, o caro Arifto, e credetemi con tutto l’affet- 
to ec. 

T orino li ... 



Tom. I. 
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L È T T E R A XXIV. 

Sopra i Letterati in generale . 

Aiuto ▲ T i m a v t e. 

% 

D Acchè io fono a Parigi , elfi raddoppiata per i 
letterati la mia {lima* Io non avea confederato a 
Cortantinopoli fopra l’ eccellenza del loro flato , e Copra 
la grandezza del loro miniftero . Li confiderò al pre- 
dente come i precettori del genere umano, e come gli 
organi, onde fervefi la Divinità, rivelare agli uomini i 
fegreti della natura . Vengono accufati i Letterati d’ 
avere dell’ orgoglio , e della fierezza, ma quelli non è 
il carattere di coloro , che fonofi acquiftata una giufla 
riputazione. Alcuno non era più fociabile di Cartello, 
e di Gaflendo , e più modello di Mailebranche , e di 
Lock. Quelli, che parlano in quella maniera dei veri 
letterati, gli confondono con cert’ altri miserabili Au- 
tori , che credonfi tanto perfetti , quanto fono dispregia- 
ti dal Pubblico . Racine flette un anno intero a com- 
porre la fua Tragedia di Fedra, capo d’ opera di Tea- 
tro. Prima di farla rapprefentare , la configliò lungo 
tempo coi Cuoi amici , correrti? molti luoghi , ed afpet- 
th la riufcita della fua Opera per alficurarfi de la fua 
bontà. Pradon fece la medelìma Tragedia in un mefe, 
diella arditamente alla luce, articurò il Pubblico , eh’ 
ella era eccellente ; gli avvenne ciò che ai mezzi lette- 
rati ordinariamente Succede . La fua Opera andò ben 
torto dai pafliccieri , laddove quella di Racine pallierà la 
pofterità più lontana. 

Il ritegno, e la modeftia, fono la porzione de’ grand* 
uomini . Contenti delle lodi , che meritano , non van- 
no a mendicarle, e fono tanto più lodevoli, che fe la 
vanità è perdonabile, ella fi è in un uomo , il quale 
merita elogj tanto rtrepitofi , quanto quegli che conven- 
gono ai veri letterati. S’accordano tutto di de’ grandi 
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onori ad uno (ciocco, perch’è infignito di qualche no- 
biltà, e quando un uomo conta un lungo feguito d’an- 
tenati ignoranti, de’ quali egli oflerva perfettamente i’ 
riempio , gode molti privilegi , che lo innalzano al di 
fopra de’ nioi Concittadini . Che importa a me , che 
Un uomo abbia avuto uno de’ Tuoi antenati capitano di 
una compagnia di Cavalli, nel tempo delle Crociate ì 
Che? Sarò io dunque obbligato di onorare un ignoran- 
te perchè uno de’iuoi antenati farà (lato ammazzato 
da un Saraceno, o perchè avrà fatto il viaggio d’ Ol- 
tremare ? E poi vedrò con indifferenza un uomo utile a 
tutto il mondo, i cui precetti morali formano i codu- 
mi dei popoli , le cui fcoperte matematiche arricchifco- 
no le nazioni, e la cui fcienza trafmette alla Poiferità 
piò lontana la ftoria del no/ho fecolo , o quella de’ tem- 
pi paHati ? Bifogna e (Ter pazzo , o molto debole per 
preferire una chimerica nobiltà alla fcienza ed alla 
< virtù . 

Gli uomini fono ben rinvenuti da quella fommeflìone 
fervile, che aveano per i vecchj titoli. Fuvvi un tem- 
po in cui aveafì più rifpetto in tutta l’Europa per gli 
antichi nomi, che gli Egiziani non ebbero altre volte per 
li cocodrilli , e per le cipolle de’ loro giardini ( a ) Si 
• è fcofla una tale fervitù, ed è (lata rilegata in alcune 
parti del mondo, ove domina l’ignoranza, 
i La poderi tà faagiamente regola le ricompenfe dovute 
t a’ Letterati, ch’elìa eli uguaglia ai maggiori Principi. 
I Tre mill’anni dopo la lor morte, la loro gloria nonè 

j, ofcurata da quella degli Eroi più rinomati • Omero è 

t tanto conofciuto , che Achille , ed il nome di Virgi- 
li lio è tanto famofo , quanto quello d’ Augudo . Il va- 
lente idorico, il celebre Poeta, il gran Filofofo, con- 
l H 2 fer- 

a- fc— — — — — — — — 1 

[i ( * ) Gli Egiziani adiravano i cocodrilli , è riguat- 
Ji davano le cipolle come tante Divinità , ciò che ha fatta 
fl . dire a Giuvenale: Felice nazione , che vede cref cere le 
di fue Divinità ne' Giardini , 
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fervano tin vantàggio fopra il Cbnquilìatore e fopra il Ge- 
nerale. La memoria degli uni non prefcnta all’ immagina- 
zione, che il ricordo d’ alcune azioni palliare, ma le ope- 
re de’ Letrerati tra fm ottono , e fan rivivere d’età in età 
il lorogenio, e le cognizioni de’ loro Autori . Venti Io- 
coli dopo la lor morte, parlano ancora con tanta eloquen* 
7.a, e vivacità quanto follerò in vita, ed il loro fpirito fi 
comunica d tutti quelli, che leggono i loro ferirti Si 
truovanò' a nollri giorni, Orazio, e Virgilio tali , qua- 
li erano alla Corre d’ Augnilo . Gli Eroi, i - quali -fi 
fon foìamente refi illulVri colle lòto azioni , hanno men 
d’impero iovra i nollri cuori. Il lemplice racconto d’ 
un fatto , meno fcuore d’ una convenzione viva' ed 
animata - ; e quella fi è appunto la maniera onde i buoni 
fcrittori operano lui nollro. fpirito V Io entro nelle pe- 
ne d’ Ovidio, quando- leggo ’I<? fue elegie. 'Scorro lana- 
tura palio a palio nelle opere di Epicuro , e di Lugre* 
zio A e parmi di fentirli eglino ftelfi a fvilupparmene i 
più nafeofti fegreti . Gli Eroi fono infinitamente tenuti 
ai Poeti, ed agl’ Morici, e per lo contrario rare volte 
quelli fono debitori ai primi'. Achile dee una parte della 
lua gloria ad Omero; e fe non vi follerò Iltorici , ap- 
pena faprebbefi , che vi fra liafo Alellandro . Quello 
Principe ben conobbe quanto un gran Monarca; un va- 
lente Generale, un famofo Gonqoillatore , deono {limar- 
li felici di trovare un celebre fcrittore , il quale voglia 
trafmetfere alla pollerità i principali avvenimenti della 
lor vira. Quanti Eroi-, tanto famofi , quanto Achil- 
le , ed Ulilk* fono in un perpetuo obblìo , per non aver 
■avuto, un’ Omero , ch’abbia eternate le loro azioni? 

Non fo, o caro Timante, le voi farete del mio fen- 
timento . Quanto a me confiderò un vero Letterato , 
come un uomo dellinaro a rapprefentare nel mondo , e 
pretto la pollerità un perfonaggio eguale, e forfè fupe- 
riore a quello di molti Principi, e Monarchi. D’ alcu- 
ni di quelli, fi fa appena, che regnavano nel tal tem- 
po j ma quando un Letterato lafcia le fue opere alla 
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jàofierità, ei divien di fecolo in fecolo^più famofo. Il 
tempo non fervè, che ad itìnalzdre il luo riferito) vie- 
ne ricevuto per Cittadino da tutte le nazioni ; fi tra- 
ducono i fuoi fcrittl in tutte le Lingue) e, dall’ eftremi- 
tà dell 1 Occidente fino all’Oriente è conofciuto, rifpet- 
tato, ed amato ^ I figliuoli, le perlone d’ un’ età matu- 
ra, 1 vecchi eonol'cono tutti le fue opere) nfe fannoal- 
cuhi pezzi, che fi fanno piacer di recitare, ed i padri 
di famiglia cotifiderano una porzione delEeredità , che 
lafciano a’ loro figliuoli la raccolta degli Tenui de’ grand’ 
uomini. Egli è appunto nelle Biblioteche, oggidì sì co 
munì in Europa , che un Letterato vede ..moltiplicarli 
perfino in tempo di fua vita. Fa trafpirare lo fpirito , 
ed il genio , che l’ anima in diverfe parti del mondp 
e nel medefimo filante, ei perfuade, muove, e rapifee 
il cuore d’un Uomo rinchiulo nel fuo gabinetto a Sto- 
kolm , e d’ un altro , che vive a Parigi » 

Lo lludio (qualunque cofapublicò in contrario l’ igno- 
ranza) è il vero mezzo per giugnere alla pofierità più. 
lontana. Egli è offerto al povero , come al ricco , al 
plebeo, come al nobile * e la virtù fola, e la loia feieri- 



za, fono quelle , che fanno difiinguere gli uni dagli 
altri . Io rido , quando veggo certe perfone luiingarfi di 
-rènder celebre al mondo il loro nome , perchè vanno 
a iarfi ammazzare tòpra una breccia.. Non v’ è alcuno, 
il quale divenuto Luogotenente d’ infanteria* non fi In- 
fingili di traùneteère -il; luo nome alla pofierità » Crede, 
che 1’ Univerfo ihtero .s’ occuperà un giorno a fi pere. , 
fe il Cavaliere di Figeac , Cognac , Reignac. ec. morì 
nella fua piccola terra , o pure in una trincea. Nefìu- 
ho ha meglio definito di Rad ne quelli onori lubalterni 
della guerra, e lo fiato di lemplice Ufficiale. Agrippi- 
ne parlando a Burro, gli rinfaccia la fua ingratitudine. 
Voi , gli dice ella , che avrei potuto lafciar invecchiare 
negli ofeufi onori di qualche legióne :. . 

Afpetto , o caro Timante, qualche voftn nuova, 
dopoché farete partito da Smirne. Sono in tanto ec. 

Parigi li . . • • 

H 3 L£T- 



Digitized by Google 



TriS 

•LETTERA XXV. 

* r f 

Sopra l'amore e la varia maniera di amoreggiare 
' delle nazioni. 

• e * « 

Ari sto a Timante. 

i • ■»* « 

H O corfo , o caro Timaate, uno de’ maggiori pe- 
ricoli , che poterti incontrare in mia vita . So- 
no quali divenuto amante , e amante d’una giovine 
perfona, amabile, ma incollante, SpiritoSa, ma bizzar- 
ra, difinvolta, ma fiera ed orgogliosa. Confiderate voi 
a quale flato farei ormai ridotto , fe forti divenuto Schia- 
vo eli quella pericolofa bellezza. Un cuore come il mio 
non Saprebbe accomodarli alla maniera d’ amare una Fran- 
cese. Àccoflumato alla Sincerità, ed al naturai candore 
delle noftre Greche, non potrei Soffrire la civetteria del- 
le Francelì. Bifogna efler nato nel Ior paeSe per acco- 
modarli a maniere cotanto flraordinarie . In generale gli 
Europei credono amare , e non amano punto . Ardirei 
fortiere, che in Francia, in Italia, in Alemagna, in 
Inghilterra , e per fino in ISpagna non li conofce la 
vera maniera d’amare. Quella non è conosciuta , che 
in Afia , e Solo è in quella parte , ove l’ amore eferci- 
ta con tutta dilicatezza il Suo impero Sovra de’ cuori , 
e dov’ ei Sembra accordarfi colla ragione . Non So , o 
caro Timante , fe voi avete già mai penfato ai diffe- 
renti caratteri degli Europei innamorati. Il Francefe fa 
1* appaflionato molto più di quello il lia . Incollante 
di Sua natura , balla , Salta , Sibila , canta , e Scherza pref- 
fo della Sua amante. S’ ella lo al’colta favorevolmente, 
l’abbandona ben torto.. 'Se per lo contrario è crudele , 
per quello non li dispera , una canzone , eh’ ei canta 
contro la bella k) ricòmpenfa delle Sue pene , e valse- 
ne a rapprefentare da un’altra donna il medefimo per- 
sonaggio , che facea preffo la Sua infenfibile . Niente 
può Affare la Sua incortanza , il Suo amore s’eftineue 
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col godimento, e col rigore fi fianca. Vitaliano fermo 
ne’ Tuoi progetti, fiabile nelle lue rifoluzioni , attacca un 
cuore come un Generale d’armata attacca una Piazza. 
Dilpone le fue batterie ; fi munifce di tutti i foccorfi 
dell’arte, procura di bloccare la caia della bella, e d’ 
impedirne a’ tuoi competitori l’ingrelTo . Egli mantiene 
delle frgrete corri fpondenze nella piazza, mette ne’ Tuoi 
intereifi la cameriera, o qualch’ altro domeitico . Se rie* 
fce nell’attacco , imprigiona la fua amante per tutto 
il refio di lua vira ; ed in ricompenfa della lua tene- 
rezza, le toglie la libertà. Se è cofiretto a levar l’af- 
fedio , fi vendica fopra i Tuoi rivali , che procura di 
perdere , e fopra l’ oggetto del fuo amore , che diven* 
ta quello del fuo odio. Non contento di ciò dà mano 
alle calunnie più- nere, e procura di macchiare la ripu- 
tazione della donna che gli ha fatta refiitenza . L’In- 
glefe non ama che per fierezza . Credefi troppo per- 
fetto per ifiimare d’ aver qualche obbligo per l’ inclina- 
zione, che s’ha per lui. Se è amato, fi figura di me- 
ritarlo ; fe non lo è , facilmente fi confola colla fpe- 
ranza di trovare molt’ altre femmine fenfibili e di ge- 
nio cortefe. Mifura la l'uà fortuna in amore colie lue 
ricchezze, e giudica d’un cuore dalle guinee , che gli 
cofia. L’Alemanno flemmatico di fua natura, è diffi- 
cile ad eflere intenerito. 11 fuo temperamento tardo , 
freddo, circofpetto, e penfofo lo rende poco inclinevo- 
le a divenire l'enfibile. Non ama quali giammai , che 
quando è folleticato dai favori di Bacco . La fua pallio- 
ne nal'ce col vino , e l'vapora coi fuoi fumi . Se qual- 
che volta sforza il fuo naturale, ritorna ben tofio alla 
fua flemma di prima ; e l’ amore t fra gli Alemanni , 
fembra partecipare del ghiaccio del lor paefe • Lo Spa- 
- gnuolo orgogliofo figurali d’amare appalfionataraente . 
Jii s ' agita j li tormenta, fol'pira il giorno nelle Chiefe, 
e la notte l'otto le fineitre della l'uà amante . Se non 
viene corri l'pofto ricorre agli firegoni perchè 1* ajutino 
ne’ fuoi dilegui , fe per lo contrario è felice , l'cordafi „ 
delle fue pene, delle fue follecitudini , e quel che più 
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importa , della Tua tenerezza di prima . E capace d’ uc- 
cidere fovente la perfona che adorava; ma la vanità ha 
più parte nel Tuo delitto, che la gelofia. 

In Alia l’amore è una paflìone dolce , (labile, e che 
non rende punto i cuori furio!?, ma che gli agita con 
una amabile commozione. Non fi comprano con folle- 
citudini infinite i favori d’una bella, ma per lo con- 
trario non fe ne prende difgufto , quando fonofi ot- 
tenuti . Si fanno meno follie per le donne , che in Fran- 
cia ma fi amano con più di candidezza e di fince- 
rità . 

In Europa gli uomini fono la cagion principale d’ 
una parte de’ difetti del bel fedo . Son eflì , che gli dan- 
no degli efemp; continui di capriccio, d’incoftanza, di 
perfidia, e d’infedeltà. Una donna la quale vede il tuo 
lpofo a commettere un adulterio, e rifguardare quello de- 
litto come una galanteria , crede edere in diritto di 
penfare la medefima cofa . Una giovane abbandonata 
dal fuo amante, dopo mille replicati giuramenti, e do- 
po le più folenni promede, figurali, che lo lpergiuro , 
e l’infedeltà fiano mancamenti leggieri , poiché non è 
da quelli macchiata la riputazione del luo amante . 

Io tremo, o caro Timante, quando penfo al peri- 
glio , che ho corfo . Era fui confine del precipizio , fen- 
tia di già nel mio cuore quei movimenti , le cui con- 
seguenze fono tanto pregiudiziali in quello paefe . I 
miei occhi vedevano con piacere le incantatrici manie- 
re della bella perfona, a cui rendea un fegreto omag- 
gio. Era in procinto di baciare la mia catena, quando 
la rifleffione mi ha liberato da’ mali, ov’io correva ad 
immergermi . Ho penfato a quali inquietudini mi farei 
efpollo; e facendo uno sforzo fovra me (ledo, ho cef- 
fato di vedere la mia vezzofa incantatrice, e la priva- 
zione dell’oggetto mi ha interamente reflituita la mia 
ragione, e la mia tranquillità .. Non è perciò eh’ io vo- 
glia farmi una gloria d’edere infenfibile . Non v’è al- 
cuno, il quale non abbia fentito in fua vita il poter 
dell’amore; ma fe bifogna amare, voglio, che la mia 
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paffione, lungi d’eftere un fupplizio per me , non fer- 
va , che alla mia felicità . • , - 

Io rido di certi fìlofofi , i quali arroganfi un’ pretefo 
inerito d’effere Tempre flati inl'enfìbili . Quella loropre- 
tefa altro non è che un vantarli d’ efler flati fempre- 
mai flupidi ; perchè finalmente , o caro Timante , la 
tenerezza pel leffo, è il più bel dono, che abbian ri- 
cevuto dai Cieio. Ella fi è la dilieatezza ne’noftnferi- 
timenti , che ci diflingue dal redo degli animali j ed è 
appunto l’ardor di giacere, che ha prodotte le più bel- 
le cognizioni. La fcultura, e il difegno fono fiate in- 
ventate da una ingegnofa amante. Si pretende, che ,1* 
amore fu il primo , che diede l’idea della fcrit- 
tura. Se noi vorremo, efaminare gli avvenimenti più 
confiderabili , troveremo , che prendono la loro origine 
nella tenerezza . L’ Europa è debitrice a quella paffione 
della maggior parte de’fuoi trattenimenti. Tutt’ipiace- 
ir fembrano non'efler fiati inventati , che per piacere al 
bel fefib. Ih plebeo corteggia una Bella regalandola di 
vino, di confetture, ed altre limili galanterie. Il nobi- 
le , ed il ricco le procura divertimento colle comme- 
die, colle mafcherate, coi parteggi , co’ balli ec. Senza 
l’amore tutto languirebbe nella natura . Egli è l’ani- 
ma dei mondo, e l’armonia dell’ Univerfo . Noi non 
dobbiamo arroffirfi d’ efler fenfibili . Seguitiamo in ciò 
le impreflìoni naturali , le quali non hanno cos’ alcuna 
in lor di colpevole, fe non quando le corrompiamo co* 
noflri vizj , e colle nortre diflolutezze . Il male da cui 
per mia buona ventura fono andato libero vi renda 
cauto, o caro Timante, nelle occafioni. Sono ec. 

Parigi li ... _ 
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LETTERA XXVT. 

I I 

Sopra gli fiorici antichi , e moderni { 

Ari sto a Timakte. ' 

I Libri, che afpetto d’ OUanda non vi potranno ef- 
ler fpediti, fe non quando farete giunto in Egitto. 
Non ifpero di riceverli, che dopo fei fectimane, ed ec- 
covi il motivo per cui non emmi permeffo il farveli 
tenere con maggiore celerità. Dalla lettera fcritta dall’ 
amico d’Ollanda, fcorgo , che voi avrete luogo d’ef- 
fere contento . Mi fcrive , eh’ è applicato a lciegliere 
tutto ciò, che può truovar di migliore nella Storia. 
Confiderò , come tefori inellimabili , i buoni libri in 
quello genere ; la lor rarità aumenta il loro pregio j e 
dieci fecoli producono appena quattro, o cinque Storici 
perfetti . I principi della Storia fono molto ofeuri , e s* 
ha molta penaia feoreere la verità in tempi così lon- 
tani . Quando giugnefi a quelli , che ci fon piò vicini # 
& truova un altro imbarazzo, che non è men confide- 
rabile. 11 gran numero di Storici, la poca cognizione % 
e capacità della maggior parte di loro, traggono lofpi- 
rito nella confulìone, e molto nuocono alla precifione , 
e verità, che debbonfi cercare nell’epilogo de’ fatti, in 
cui fi vuol fare come una raccolta nel fuo intelletto , 
per fervirfene all’occafioui coi foccorfo della memoria. 
L’ ammalio indigefto di molte cofe inutili , onde gli 
Storici riempiono le lor’ opere , fnerva lo fpirito del 
lettore; e la quantità de’ fatti, o fallì, o poco utili , 
occupa 1’ attenzione che folo dovrebbe prellarfi a quel- 
li, che fono molto importanti per tenerci occupati. 

Gli antichi Storici Greci , e Latini , che ci reùano 
in quell’ oggi , fono llati purificati dal tempo . Quand* 
io dico purificati, non intendo parlare delle lor opere, 
invero molto eccellenti, delle quali s’ha la ditgrazi?. d* 
averne perdute alcune; ma voglio dire, fenza incorre- 
" re 
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re nell’obblìo, ove fono rimaci fepolti molt* altri fcrit- 
tori mediocri, che doveano convivere nel loro tempo. 
Perchè tutt’i fecoli fon» flati ripieni di cattivi autori, 
i cui fcritti non fono pervenuti giammai alla pofterità, 
così noi vergiamo al prefente , che 1’ opere rimafteci 
dell’antichità, fono le ftefle, che ftimavanfi fopra tut- 
te P altre in Atene , e nell’ antica Roma . La ragione 
dell’ eflerfi confervato un buon libro , in preferenza d* 
un mediocre, o d’un cattivo , è tanto fenfibile , che 
non ha bifogno d’eflere pruovata con grandi argomen- 
ti . Conferva!! . ciò .eh’ è preziofo con tanta cautela , 
quanto prendefi poca follecitudine di cuftodire ciò, che 
difpregiafi . Gli Storici Greci , e Romani , che reftanci 
al prefente , fono preziofi monumenti trafmeflici da 
venti fecoli per farli giugnere con egual .cura alla po- 
flerità più lontana . Da mill’ anni in appretto i noflri 
difendenti non avranno, che i migliori de’ noflri Sto- 
rici. Saranno liberati da tutt’ i cattivi hi tal genere , 
le opere de’ quali faranno ftate confunte dalla polve , 
da’ vermi , e da’ pafticcieri . Molti Storici giugneranno 
fino ai tempi più rimoti, ma in ifeambio quanti fcrit- 
tori non periranno fucceflivamente gli uni dopo gli al- 
tri ? Quanti vene fono , che fon periti , come trifti 
aborti , nella lor nafeita ? Quanti fono flati foppreflì 
nella culla ? Chi è quegli , che conofca oggidì cento 
buoni libri , comporti folamente da vent’anni in quà ? 
Chi è colui, il quale foilecito di confervare il buon 
gufto , e di non riempirfi lo fpirito con fciocchezze 
dette con enfafl, ed amplificate con molte cofe inutili, 
ardile a leggere la pretefa Jìoria de' fette Savj di Larrei , 
accrefciuta da un altro autore d’ ottervazioni ancor più 
cattive della fletta opera, e che non hanno altro meri- 
to, che d’eflere tanto brievi, quanto inutili? La fiori* 
di Luigi XIV., e quella di Guglielmo III. fcritte dal 
medertmo autore, fono pervenute al loro fine. I noflri 
difendenti non avranno la pena di cercar d’accordare 
querto fcrittore con lui fletto , il quale fa alternativa- 
mente di quefti due Monarchi, due Eroi, e due Prin- 
cipi 
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tipi incitò mediocri i Nella Storia di Luigi XIV; <ju- 
glielmo III. è un uomo ordinario , e nella Storia di 
Guglielmo III. Luigi XIV. diventa un Eroe , i! cui 
merito tanto stecchila, che non vien più conofciut©^ 
I noliri difendenti , replico io , s’iltruiranno delle azio- 
ni di quelli due Monarchi , che furono veramente grand’ 
uomini , nelle opere di qualche buon fcrittore , il quale 
oflìerverà la decenza dovuta alla lloria, ed il rlfpetto , 
ch’elìge la verità * 

Non vi farò punto, o caro Timahte, un dettaglio 
di tutti i libri , che veggonfi nafcere , e morire ogni 
giorno , nel numero de’ quali ponno metterli i fegueu- 
ti. Storia dei negoziati della pace di Nìmega , operi 
nojol'a per lo Itile, mal digerita , fenz’ ordine , e con- 
dotta, ed un ammalio di riflellioni politiche le più co- 
muni, de’ fatti i più inteli . Stato preferite delle Pro- 
vincie unite y trillo aborto, figliuolo sfigurato, il quale 
non dee la nafcita precipitata, che al defiderio del fuo 
autore di prevenire un altro , il quale travagliava fopr* 
lo Hello foggetto . Storia di \ Polonia fatto il Regno d* 
Augujìo II. ammalio inlipido di gazzette , aumentato 
d’una nojofa compilazione de’ fatti, opera , il cui Itile 
ballo ed inuguale molto conviene al poco ordine , ed 
efattezza dall’autore ollerveta nell’unione de’ fatti. V’ 
ha un numero d’altri libri di quella fpecie ,■ che non 
recano gran male alla letteratura , ed alle feienze pei 
poco efito , che ne vien fatto ; ma non corre lo' Hello 
delle opere di cert’ altri autori, r quali fono pericolofi- 
fimi per la corruzione del buon gulto , e perniziofi al- 
la repubblica delle lettere. Sembrano coperti d’un bel 
velo, ed appoggiati ad un illuflre fondamento , fovra 
cui nuliadimeno non fabbricano cos’ alcuna di buono . 
Quelli fcrittori fono li continuatori delle llorie princi- 
piate da alcuni valentuomini. Col favore dì quelli pri- 
mi autori ingannano da bel principio il pubblico , ed 
eltorquono, per così dire, una riputazione, chelor noe 
è in alcun modo dovuta; ma ciò non dura molto tem- 
po, e quando prendefi a confìderare le loro opere eoa 

qual- 

i 
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qualche attenzione , e che fi paragohano alle pi-ime , ven- 
gono torto coàòfciute per figliuoli illegittimi., i quali cer- 
rcano d’ onòrarfi cól nometl’ un padre ,-di cui nond'on figli ^ 

Voi avete letta , o caro Timante , la Jloria d' In- 
ghilterra fcrttta da Rapin Thoijras . E’ (fiata ultima- 
mente pubblicata una continuazione in Qllanda; ed io 
Torto in iftato, quando vorrò £ di’ -farne un critico eftrat- 
tó. Non porto però' dirvcrie finora il mio fentimen-* 
to, perchè nel tempo , ch’io era per principiare una 
dirteftazione fopra imprimi, e gli ultimi tomi una’Da- 
ma megli ha mandati à chiedere pef leggerli . Élla gli ha 
eh’ è molto tempdq è ficcome lerabra , che trupvi queft’ ope- 
ra di fuo gufto , temo che- non mi riefea di riaverla . Se 
così è, bifognerà eh’ io abbandoni circa la 'diflertaziona 
il- mio difegnoì Da che fono’ in Francia ,] fon divenuto 
schiavo dèlia volontà delle- Dame. La lommeffìone pai 
bel Teflo è una malattia , che non laprdbbe lchivarfi , dac- 
ehè vivefi in quello paefe . In- oltre voi rteflo o caro Tonan- 
te, avere qualche obbligazione aliaperfona cui ho rirnerta 
queft’(Opera . ' Ella fa molto conto dellevoltre lettere, e 
ve de con piacere quelle ch’iole partecipo Confidatevi 
dunque, fe non potete avere la dirt'ertazione critica fo* 
pra la continuazione della Jìoria di Rapin Thoijras. 

Il credito che i buoni libri hanno efatto dal pubbli- 
co , meno incoraggirebbe coloro , che li continuano , 
fe efaminartero , che imprendono a-feguire le pedate 
■ai pericolofi rivali , prelfoi quali fonofempre in virta. 

Un mediocre diamante lembra cattivo in paragone 
d’un bel brillante conferva molto piò di vivacità , 
quand’ egli è folo , e fembra meno difettofo . Per con- 
tinuare un’opera bifogna avere più immaginazione , e 
più fpirito del primo Autore. Quelli non avea , che a 
feguire naturalmente le fue idee, dove l’altro, che 
travaglia dopo di lui , è collretto di accomodarvifi . 
Non può far ufo della lua immaginazione , che per 
.metà ^ ed è obbligato di renderli Servo delia fantafia 
di colui, onde continua l’opera , fe non vuole , che 
Jàvnbri un particelo di due differenti opere, le quali ab- 



Digitized by Google 




*a6 

bian poca relazione (ira loro. La quantità dei medio- 
eri , e de’ cattivi feritavi formano un ofiacolo ali’ avanza- 
rne nto dello Audio dell’IAoria . La prima cura di quei , 
che vi (ì applicano , dee effere di feiegliere con atten- 
zione i libri , onde vuol trarre un’ efatta cognizione de* 
principali avvenimenti. Bifogna , eh’ egli diffidi degli 
autori, che hanno fcritto con parzialità , di quelli; che 
non fono flati a portata di ben con'ofcere la materia , 
che trattavano, e di quelli in fine, i quali non hanno 
fcritto , che col fine d* un fordido guadagno . S’ egli s* 
attacca alla lettura degl’ iflorici , i quali non fono fiati 
corrotti da quelli difetti , gli refiera per vero dire un 
piccol numero di fcrittori da leggere , ma più impare- 
rà nelle loro fole opere, che nell’ immenfa raccolta dell*' 
altre, le quali non gli darebbero, che delle falfe idee, 
laddove ne’ buoni, trova la verità unita ad un’ bat- 
tezza , e ad un ordine ben intefo , e degno d’imita- 
zione • 

Il voler imparare la fioria -in un Autore flagri ficato 
ad un partito , farebbe appunto come volerli iftruite 
delle ragioni di due perfone , che litigalfero , nell’ arrin- 
ga di un folo avvocato. Applicarli alla lettura di uno 
ftorico ignorante, o che folo è mediocremente ifiruiro 
in ciò, che fcrive, fceglierlo per condurci alla cogni- 
zione della verità dei fatti , onde noi cerchiamo di ef» ' 
fere illuminati, egli è appunto come dare la preferen- 
za ad un cieco per guidarci in un’incognita firada « 
Fondare la fua credenza fopra l’autorità di uno fcrit- 
tore fiipendiato per ifcrivere, egli è un cercare in tip 
panegirico la verità. 

Sonovi ancora molti altri libri perniziofl nello Audio 
dell’ Ifloria . Quelli fon quelli , i quali non danno , che 
delle ofeure idee, e che a nulla fervono per la noftra 
cognizione . La lettura di quella forta d’ opere può 
chiamarli un tempo perduto , che può molto meglio 
impiegarfi . Si danno ordinariamente a quelli fcritti , 
de’ titoli interelfami, ma non hanno di buono , che i 
foli titoli. Il titolo forprende da bel principio l’atten- 
zione 
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rione del lettore, ma bifognava profittare più vantag- 
giofamentc de/P idea di Puffendorff, fe voleàfi fare una 
continuazione , che poteffe metterfi nel I ru ojó delle 
buone . 

Conviene, fe fi vuole applicar allo Audio della Sto- 
ria , ftudiarla negli Autori antichi , a* quali noi fiam 
debitori del buon gufto in o^ni lorta di fcienze . Ta- 
cito, e Tito Livio, fono a mio credere i perfetti ori- 
ginali della Storia; così poteffìmo noi ritrovare ciò che 
ci manca dell’ opere di quelli due incomparabili Autori. 
Molte perfone aflìcurano , che il Gran Signore abbia 
nella fua Biblioteca l’ ultimo di quelli due Storici affat- 
to compiuto. Ho fentito afferire quella cofa, come ve- 
ra , da più d’ uno , ma pollo aflicurarvi , eh’ io fo fon- 
datamente il contrario, e che non pollo parlare con 
molta certezza. * r 

Luigi XIV. attento fempremai a ciò, che potea au- 
mentar la fua gloria, volle, che P Univerfo intero gli 
foffe debitore d’aver tutte P opere di Tito Livio , £e 
foffe vero , che poteffero ritruovarfi . Fece fcrivere a 
Mr. de Feriol fuo Ambafciadore alla Porta , commet- 
tendogli di offerire tutto ciò , che fi voleffe di Ti- 
to Livio, che pretendeafì effervi intero nella Bibliote- 
ca del Serraglio » Mr. de Feriol indirizzo!!! al primo 
Vifire , il quale ne parlò al Gran Signore . Quello 
Principe fece qualche difficoltà, e fu dubbiofo , le do- 
veafi accordare quella vifita dei manoferitti della Bi- 
blioteca. L’ Ambalciatore non fi perdette perciò d’ani- 
mo ; fece parlare al Bibliotecario , ed offerigli cento 
mila feudi , fe volea rilafciare per qualche tempo il 
manoferitto , e permettere, che fi copiaffe ciò, che 
mancava di Tito Livio , dimodoché , avrebbe pofeia 
potuto rimetterli il libro nella Biblioteca , fenza che 
poteffe elfere feoperto il ladroneccio . Quella propofi- 
zione piacque infinitamente al Bibliotecario , e cento 
mila feudi gli parvero un’offerta da non rifiutarfi . Pro- 
mife di confinare il libro; ma ciò che v’ha di curio- 
fo fi è, che dopo d’efferfi ben cercato, il manoferitto 

non 
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non trovofli punto , e che ben lungi dall’efTervi fra i 
libri del Gran Signore un Tim, Livio intero , non v’ 
erano nemmeno le opere , che noi poftediamo , o al- 
meno fe v’ erano, il Bibliotecario non iltimò a propo- 
sto di dirlo ; ma poco contento di perdere li centomi- 
la feudi , rifpofe, che dopo un’ el'atta ricerca , non avea 
^trovato ciò , che domandavali . Io fo , che può p^iv 
farlì , che il Bibliotecario avendo latto rifleffo ai peri- 
colo ch’egli correa, può aver cangiato fentimento. Ciò 
non è aflolutamente imponibile ; ma fo altresì, che 
cento mila feudi fono una tentazione molto forte , e 
fpecialmente per un Turco accollumato a rifchiareogm 
cola pei danajo . In Francia fi compiagne molto ciò 
che manca di quello ilìorico , e fono Scuro , che fe bi- 
fognaife pagare dugento mila feudi per averlo compiu- 
to , non fi efiterebbe gran fatto a fagrifìcarneli . Co’, 
ruoli di private perfone potrebbe facilmente adunarli 
quella lomma, elfendo innegabile la premura univerfa/- 
le che avrebbeli di procurarl'ene con le traferizioni 1* 
acqualo . 

Attendo, o caroTimante, qualche vollra letsera , che 
mi rinnovi il piacere raccolto dall’ultima, in cui ho 
letto con piacere i due fatti accaduti agli Ebrei in Per- 
fia, ed in Turchia. Sono ec. 

Parigi li.». 



LETTERA XXVII. . 

, •. 1 • 

Sopra molte cofe curiofe . 

Aristo a Timante. 

/ 

I L Cavalier di Maifin da me altre volte accennato- 
vi , mi condulfe 1* altr’jeri da un fuo parente da 
qualche tempo ammalato, e ridotto agli ellremi di fua 
vita. Siccome la maniera praticata da’ medici di quella 

Cit- 
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Città, è molto differente da quella , che praticali in 
Collantinopoli , così farà ben fatto , ch’io ve ne dia 
un’ idea . 

Quando viene chiamato un medico per rifanare qual- 
che ammalato, gli prende egli la mano, gli tafta gra- « 
veniente il pollo , muove la tolfe avanti di parlare , e 
di annunciar la fuà rilpofia . Dopo quefio preludio , ef- 
prime in Greco il nome del male , ond’ è attaccato 1’ 
infermo; e ficcome Ipocrate dice , chela vita è corta , la 
fperienza pericolofa e la fcienza difficile ad acquiftarfi , (c) 
il Dottore moderno dimanda, che fia fatto un confui- 
to con tre altri medici , per certificare il nome , e 1’ 
origine della malattia. Intanto per ajutare, lollevare , 
difponere la natura , detergere , lavare , rinfrefcare gl’ in- 
terini , diminuire, abbattere, dilfipare i vapori dei cer- 
vello , ordina alcuni clifterj anodini , e detienivi . Lo 
fpeciale è allora chiamato col fuo garzone , e col Por- 
tafiringa ; perchè non l'egue qui , come a Coltanrinopo- 
li, ove il medefìmo Dottore ordina, prepara , e porge 
all’ammalato i rimed/. In Francia ogni feguace d’ Ipo- 
crate ha la fua giurisdizione regolata . Al medico in- 
combe il comandare - , lo lpeziale ha il diritto di pur- 
gare dall’alto, e dal baffo ; le vene, gli olii, ed i mu- 
scoli, fono la porzione de’ chirurghi . Se un ammalato 
doveffe crepare cento volte, verun di loro non dee in- 
gerirli in ciò, che non rifguarda il fuo particolar mi- - 
nilìero. Un medico fovra tutto farebbe difonorato , fe 
lì abbaffafie agl’ impieghi fubalterni dello fpeziale ,• e 
la fua riputazione farebbe macchiata quando non avefse 
toccata una firinga, che per inavvertenza. G'ii fpeziah 
ftefifi aveano voluto efentarfi tempo fà dalla balla ope- 
razione di mettere i clifterj . Di quelli efercizj ne in- 
caricavano i loro garzoni ; ma i medici fi fcandalezza- 
Tomo 1. I rono 



( a ) Vita brevh , experimentum periculnfum , i udi- 
ti um difficile; quejlo è il primo degli Vlfforifmi d' Ipo- 
crite . 
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reno di quefl’aria di grandezza. Nella maniera d’ope- 
rar? degli fpeziali credettero di fcuoprire una voglia di 
follevarfi fopra il lor grado, e di ufurpare i privilegi 
della medicina, onde fecero in modo che loro foffeor- 
dinato con un Decreto della Facoltà , (. a ) , che avef- 
fero a fare, e mettere eglino llelfi i clifterj, fenza po- 
ter efler ajutati nelle loro funzioni da’ garzoni, i quali 
non potrebbono efl'ere, che femplici affilienti. 

Le particolarità, che voi mi avete comunicate circa 
il famofo impolforc Sabatai Sevì , m’ hanno conferma- 
to nell’ opinione di non prellare credenza, che alle co- 
le evidenti. Un vecchio negoziante Provenzale, a cui 
ho comunicata la voflra lettera, e che in fua gioventù 
è flato molt’anni a Smirne, mi ha raccontata aqueflo 
prò polito una piacevole avventura accaduta a due In- 
glefi in Coflantinopoli . Avean’ eglino predate delle fona- 
rne confiderabili ad alcun» Ebrei , e temevano d’ave* 
perduto il loro dinaro. Nel defiderio di riaverlo , la 
curiofìtà unendoli all* interefTe , portarono le loro do- 
glianze a Sabatai Sevì, quand’era rinchiufo ne’ Darda- 
nelli . Queflo impoftore li afcoltò con molta dolcezza , 
e gravita, ed ordinò agli Ebrei di pagarli , loro fcri- 
vendo quella lettera. 

LETTERA 

,, A voi della nazione degli Ebrei che af pettate la 
,, venuta dd MeJJia , e la falute di' Jsdraello , pace 
„ fenza fine . 

,, Sono flato informato , che voi liete debitori di 
,, molte fomme di danajo a più particolari Inglefi . Ci 



( a ) Li medici di Parigi dopo un lunqo combatti - 
mento ottennero un Decreto , il quale p oibiva agli fpc- 
ziali di potere efercitare la guarigione degli ammalati , 
e loro ordinava di mettere eglino JìeJJi i clifleri . 
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„ fembra giullo di ordinarvi, che foddisfacciate ai vo- 
,, llri debiti, e fe rifiutate di farlo , e che non obbe- 
„ diate in quella occafione, Tappiate, che non entrerete 
,, giammai con me nel mio Regno . , 

Gl’ Inglefi ringraziarono in termini molto rifpettofi 
Sabatai Sevì , e profittarono della Tua furberia, e della 
debolezza degli Ebrei , per riavere il loro danajo . 

Avvenne ancora a Sabatai Sevi una leena molto co- 
mica, durante il tempo di fua prigionia, e che in fe- 
guito cagionò la fua rovina , *e poiè in luce la fua itn- 
poftura. Un Ebreo chiamato Neemia Coen, verfatifli- 
rao nelle lingue Ebraca , Siriaca e Caldea , come pure tanto 
nella cabala de’ Rabbini , quanto lo fteffo Sabatai , vol- 
le aver parte nella fua gloria. Chiefe a quello impolìo- 
re d’aver una conferenza con lui, e n’ebbe l’intento. 
La loro aonverfazione fu da principio molto quieta , 
ma dopo d’avere vanamente cercati dei temperamenti, 
che nel fine prefilfo potelfero convenire ad entrambi , 
fi rifcaldarono , e s’indulfero all’ ellremità . ,, Non è 
„ egli vero , diceva Coen , che dee , fecondo la Scrit- 
„ tura, eflervi due Melfia; il primo povero , difpre- 
,, giato , Predicatore della Legge , fervitore dell’ altro , 
„ e fuo Precurfore; il fecondo in vece ricco, polTente, 
„ e vittoriofo ì Io mi contento , continuava egli , d’ 
,, elfere Ben Ephraim , o fia il povero Melfia . Qual 
„• pregiudizio può venire da ciò alla vollra gloria? Sa- 
,, rete voi per quello nulla meno del Meflia Conqui- 
,, llatore ? Dopo molti contralti , Sabatai Sevì condilce- 
fe , che Coen folle il povero Melfia ; e la loro difputa 
era per elfere terminata , quando Coen avvifolfi di rin • 
Tacciare a Sabatai Sevì d’elferfi troppo affrettato nel 
pubblicarli pel Melfia polTente, prima ch’egli, ( come 
povero Melfia ; il quale dovea fervirgli di precurfore ) 
fi folle fatto conofcere nel mondo . Sabatai prefe in 
mala parte, che Coen volelfe già criticare la fua con- 
dotta. Io vi annullo, gli dille tutto sdegno: Voi non 
liete , nè non farete giammai Ben Ephraim ; ed io , 
/ rifpole Coen , vi annullo pure , e vi prometto , che fa- 
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I ?2 

rb ogni poflìbile, per impedire, che fiate riconosciuto 
per Ben David . La difputa riscaldandoli allora fra que- 
lli due impoliori , vennero dopo le ingiurie, ai pugni. 
I Turchi, che cuflodivano Sabatai Sevì , e che dalla 
porta della prig'one avevano udita quella piacevole con- 
venzione , accorsero a Separare i combattenti . Coen 
nontardò guari a vendicarfi \ andò a trovare i principali mi- 
niflri della Porta, ed efpole loro tutte le furberie , ed 
impofture di Sabatai Sevx . Voi ben Sapete ciò eh’ è 
pofcia accaduto , nè occofre eh’ io vel ridica . 

Vedefi qui un nuovo libro ( a ) da me letto con 
molto piacere, ed è una traduzione di quattro lettere in 
verfi del celebre Pope, il miglior poeta d’Inghilterra . 
Quell’opera è molto buona. Il traduttore ha conferva- 
ta nella Sua profa la forza, e la grazia del verfo In- 
glefe. La materia di quelle lettere è interelfante ; elle- 
no verfano Sopra materie metafìfiche , le quali Sorto 
Spiegate d’una maniera chiara e concifa. 

I. La prima tratta della natura , e dello flato 'dell’ 
nomo, rifpetto all’ Univerfo . L’autore vi pruova, che 
l’uomo non è una cofa imperfetta ; ch’egli è propor- 
zionato al luogo , che occupa , ed ai fini che gli Sono 
deftinati . Fonda la prefente felicità de’ mortali , in par- 
te Sopra l’ignoranza degli avvenimenti futuri , ed in 
parte Sopra la Speranza d’unbene avvenire, e condanna 
come un gran delitto le loro ingiufte doglianze contro 
la Provvidenza 

• . II. La feconda infegna all’ uomo a conofcere la Sua 
natura , ed il Suo flato confiderato refpetrivamente a lui 
Beffo . Ella Sviluppa la Sorgente, e la caufa di tutte la 
noflre azioni, condotte dall’ amor proprio, e dallajragione 
e fa vedere quanto fieno limitate le noflre cognizioni . 
„ Quando in quell’ ultimi tempi, dice quejlo Poeta , 1’ 
,, Ente Supremo vidde un uomo Sviluppare i Segreti 



( a ) Saggi j opra /’ Uomo. 
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„ della natura, ammirò unà fomigliante abilità in una 
„ figura terreftre, e riguardò Newton , come noi ri- 
„ guardiamo una fcaltra fcimia * 

Quello penfiere ha in sè qualche cofa di grande, di 
Albiime, e nello fleffo tempo di natutale. 

HI. La terza contiene una lezione molto utile a 
correggere 1’ orgoglio degli uomini . Io la truovo degna 
dell’ammirazione di tutti gl* intendenti . „ Uomo in- 
„ lenfato! Dio avrà egli i'olamentre travagliato pel tuo 
„ bene, pel tuo piacere, pel tuo trattenimento , pel tuo 
„ ornamento, e pel tuo cibo? Un fiero corfiere pom- 
}) pofamente maneggiato ri partifce con quel che lo gui- 
„ da il piacere, e la gloria, e tu crederai, che le co- 
„ fe fieno fiate fatte folamente per te ? La Temente , 

„ che copre la terra fpetta ella forfè a te fólo ? Ap- 
„ partiene forfè a re folo tutta 1’ abbondante raccolta 
„ di un ferale anno ? Una parte di quella giuftamente 
„ paga la fatica del bue, che lo merita. Il /poeta of- 
fitrifce , per così dire, tikta la natura a’noftri occhi, e 
ci fa fentire, che noi v’abbiam più di parte , che le 
altre creatu-e. In fatti, non vergiamo noi, dacché vó- 
gliam fpogUarci de’ nofiri pregiudizi , che nulla è inte- 
ramente fatto nè per noi, nè per gli altri? Il parto da 
me citato è nella terza lettera . L’ Autore vi efamina 
la natura, e lo fiato dell’ uomo, relativamente alla fo- 
derài Vi fa un dettaglio de’ differenti l’ecoli , e d’età 
del mondo ; vi inoltra l’ origine delle prime focietà 
formate dall’ iilinto , e frenate co’ legami della ragione* 
IV. .La quarta di quelle lettere tratta della felicità , 
che gli uomini cercano con tanta avidità . Pruova il 
Poeta , che ponno elfere tutti felici , in qualunque fla- 
to , che il Cielo gli abbia porti , e che folo rendefi un 
neceflfario, per giugnere alla felicità , e tranquillità del 
buon lenno nello lpirito, e della candidezza nel cuore. 
,, Dimandate ai lapienti, dice quejìo Poeta ^ la firada 
„ per arrivare alla felicità. Sono tutti ciechi; l’uno ci 
,, ordina d’efler facili nel fare altrui fervizio, c’impo- 
,, ne l’altro di fuggire gli uomini. Alcuni fanno con- 

I 3 » 
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,, filiere , la felicità nell’ azione , ed altri nel ripofo . 
„ Quelli) la chiamano piacere , e gli altri contento . 
' M Tutte quelle definizioni non dicon quali più o me- 
„ no di ciò, fe non che la felicità è felicità . Uno di- 

„ ce che il fuo piacere è di non aver alcuna pena; un 

,, altro non sà dove Affarlo; incerto dubita di tutto ; 
„ ve n’ha per fino, che negano avervi la virtù alcu- 

„ na influenza. Ecco un fedele ritratto del noftro ac- 

ciecamento. Noi difputiamo per definire ciò che può 
renderci felici ; noi andiamo cercando ben lungi ciò che 
abbiamo in noi fteffi , la virtù , la f unità , e 7 necef- 
fario . Ecco in che confille la vera felicità . Chiunque 
poifede quelle tre cofe è perfettamente felice ; ma 
ficcome le due ultime non dipendono affolutamente da 
noi , così Dio attribuì alla prima il potere di confolar- 
ci della perdita , e della privazione dell’ altre due . 
Quindi è , che non fi è giammai troppo infelice , quan- 
do fi è virtuofo. La vera fapienza non produce i ridi- 
coli effetti attribuitile dagli Stoici , ma ella è in 
vece una dolce confolatrice , la quale molto fminuifce 
i noftri travagli, e le nollre pene. Vi defidero, o mio 
caro Timante, un durevole poiTelfo della perfetta falu- 
te, di cui ne godete , mentre effendo voi fornito di 
Virtù , e del Necejfario continuerete ad effer veramen- 
te felice. Sono ec. 

* Parigi li ... 

V 

.LETTERA XXVIII. 

Sulle Opere della antichità con una curi ofi JJima conver * 
fazione frà tre Letterati . 

ArIsto a Timante. 

N ON dubito, o caro Timante , che non fiate a 
quell’ ora di già pervenuto in Aleffandria . Se voi 
formate il voflro foggiojrno in quella Città , prima d’ 
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andarvene al Cairo, mi farete piacere di fcrivermi qual- 
che cola fopra le antichità, che ivi fi veggono. Mi fi 
aflìcura , che vene fia un numero conlìderabile , e che 
il tempo abbia riipeitate molte opere , che fono anco- 
cora incorrotte. Ve ne farebbe di vantaggio, fe la bar- 
barie dei Turchi, il furore delle guerre, e l’avidità de- 
gli abitanti non avefiero contribuito alla rovina di un 
gran numero di edifizj , che fono fiati atterrati , o dal- 
la fuperfiizione , o dalla credenza di trovare dell’ oro 
nafcofio ne’ loro fondamenti, o nelle muraglie. Sono 
fiate abbattute molte colonne di una preziofità inefti- 
mabile per cercare fotto le loro bafi delle medaglie li- 
mili a quelle , eh’ eranfi trovate fotto alcun’ altre . Peri- 
rono in tal modo difgraziatamente i più bei pezzi d’ 
Architettura; e noi non fiamo debitori di quei, che an- 
cor fuffifiono, che alla lor propria folidità. 

Ho parlato fovente a Cofiantinopoli con molti Ebrei , 
i quali avevano fatto il viaggio d’Egitto , ed ho rac- 
colte da elfi molte cofe, delle quali avrò piacere difa- 
perne la verità da voi fielfo. Fui afiìcurato, che li co- 
fiumi degli Egiziani dilcordano in molte cofe da quei 
de’ Turchi, che vivono a Cofiantinopoli ed in tutta 
la. Grecia. Iftruitemi dunque voi., o caro Timante , 
di tutte quelle cofe , perchè allora ne potrò perfetta- 
mente rilevare la verità quando farò illuminato da una 
perfona tanto faggia e tanto giudiziofa, che voi. Pro- 
curerò in ifeambio di darvi alcune ofiervazioni fopra i 
cofiumi de’paefi, che feorrerò , dopo la mia partenza 
dalla Francia. Ho già finiti i miei interelfi. a Parigi , 
e penfo di partirne fra due, o tre meli al più . Sarò 
obbligato di fare un giro in Fiandra, d’onde paiferòin 
Inghilterra. Credo, che il Cavalier di Mailìn mi ac- 
compagnerà in quello viaggio. Sarei molto felice , fe 
potelfi avere una compagnia tanto fquifita e gradevo- 
le, quanto la fua. Gli ho delle obbligazioni infinite , 
perché oltre mille finezze, che da lui ricevo, mifom- 
miniltra ancora tutt’i lumi necelfarj per ben conofce- 
re la fua nazione , e mi rifehiara fin le più minute 

I 4 dif- 
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difficoltà. Jeri mi condufle da un autore fuo amico * 
che palla per una delle migliori penne di Francia. Noi 
lo trovammo con due altri Autori, e fembravano tut- 
ti e tre molto rifcaldati nella dilputa. Appena fi av- 
videro del nofiro arrivo , quando entrammo nella ca- 
mera. In tanto il Cavalier di Maifin avendomi prefen- 
tato al Tuo amico , i tre Letterati calmarono il loro 
impeto, e cominciarono ad accorgerli , che noi erava- 
mo con loro. Dopo le prime civiltà , il Cavalier di 
Maifin fu curiofo d’intendere il foggetro della difputa 
di quelli tre Letterati. „ Signori, ei loro dille, potreb- 
,, be domandarvi!! qual’ è la quillione che agitate .- 3 Ver- 
„ fa ella l'opra la Metafifica , l'opra le Mattematiche , 
„ o l'opra la Fi fica? Ella riguarda la libreria , di fife /’ 
„ amico del Cavaliere , conleguentemente eli’ è molto 
„ più importante dell’ altre alla Repubblica delle Let- 
„ tere. Poiché la cola la più utile, e la più necel’sa- 
,, ria per i Letterati è H mezzo di poter vivere. Que- 
„ fio nulla di meno è quello a cui fi oppongono i Li- 
, braj; e fe lo fiato non fa un regolamento, chepon- 
t ga freno alla loro avarizia, bil'ognerà , che tutti gli 
,, autori fi rifolvano in avvenire di efier corpi glorio- 
,, fi , che non avran bifogno di alcun nodrimento . 
„ Non è egli da maravigliarfi , che un Libraio non 
,, dia al Signor Abate Grifonet , che uno feudo di fei 
„ libri d’ un Romanzo ì Uno feudo ! gridò uno di que- 
„ due Autori , il quale era quefìo medefimo Abate , di 
„ cui parlava fi. Aggiugnete, le vi piace, Signor Tra- 
„ gedino , ( è quelli il maravigliofo amico del Cava- 
„ fiere ) che v’è comprcfa in ciò la correzione . Voi 
„ difonorate , foggiunfe quegli , la maelìà della profef- 
„ (ione d’autore abballandola a fei lire il foglio, com- 
„ prefavi la correzione . Sarebbe cento volte meglio 
„ morir di fame. 

„ Ma, Signor Tragedino, rifpofe il terzo di quefii 
„ Scrittori, il quale non avea ancor parlato, voi non 
„ peniate, che ventre affamato non ha orecchie . Voi 
v avete un bel predicare la grandezza , e la dignità , 

„ che 
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jj che dee rifplenderfi nel nofìro augufto carattere . Voi 
,, avete qualche facoltà , e perciò potete vincerà 
,, l’avidità de’ Librai . Ma fe , come fovente accade, 
„ non avelie prefa in tutta la giornata, che una tazza 
„ di caffè in credenza da Gradot ( a ), vi chiamerete 
„ molto felice di dare le vollre opere al prezzo comu- 
„ ne. Voi liete ancora molto felice, Signor Versfadet , 
,, replicò l’Abate, che il caffettiere vi faccia credenza. 
,, Sono quindici giorni, ch’io più non ho la fleffafor- 
„ tuna. Sua moglie mi prefentò un conto di due mila 
„ novecento trentadue tazze di caffè. Non potendo pa- 
,, garle, ella non ha voluto continuare a darmene in 
,, credenza . Come Signore ? diffe il Cavalier di Mai- 
,, fin , voi fiete debitore di due mila novecento trenta- 
„ due tazze di caffè? Sìfignore, rifpofe 1’ Abate . Non 
„ ho data cos’ alcuna al caffettiere da nov’anni inquàj 
„ e ad una tazza al giorno , quell’ è un conto molto 
„ efatto, comprefovi i bifeftili . Io credea di pagargli 
,, i tre prim’anni col dinaro, che caverei da un ma- 
„ nofcritto. Siccome non ho ricevuta , che la metà 
,, della fomma , eh’ io fperava , così non ho potuto 
„ foddisfarlo; ma credo, Signor Versfadet, contìnuo /’ 
,, autore , che voi fiate tanto debitore , quanto me, per- 
„ chè lìamo flati ricevuti membri di Parnaffo nel me- 
„ defimo tempo, ed Piallati amendue nello fleffo gior- 
,, no nel caffè de’ bei (piriti . E’ vero, rifpofe l'altro autore ; 
,, ma prevedendo , che potrebbe accadermi la fleffa dif- 
„ grazia , eh’ è avvenuta a voi , prefentai già qualche 
„ tempo un fonetto alla moglie del caffettiere , in cui 
,, lodavala flraordinariamente . Ella mi ha dati ancora 
,, fei mefi di tempo, ed io fpero di poterla foddisfare 
,, a quel termine, in cui avrò terminata la mia Storia 

„ Uni- 



\ a ) Caffettiere , che abita vicino il ponte nuovo dal- 
la parte della Jlrada di Sant’ Onorato , da cui vanno a 
raunarfi molti Autori . 
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„ Univerfalcy in trentadue volumi in foglio . Mi ero 
,, lufjngaro , che dedicandola al mio fornajo , mi avreb- 
„ be lbmminilirato Gratis del pane per ott’anni ; ma 
„ è flato Tordo alla mia proporzione , ed ama più il 
danaro, che l’ immortalità. Ciò non oliarne non fo- 
,, no difperato, per non aver potuto conchiudere il mio 
„ intereffecon lui, perchè ho in mira un’altra perfona , 
„ la quale potrà, fenza dubbio, efsermi di maggiorutile. 

„ Io molto temo , rifpole l’ Abate Grifonet , che voi 
„ non v’ inganniate ne’ vollri calcoli . Gli Appaltatori, i 
„ Finanzieri , e tutte 1* altre perfone di queita fpezie lì 
„ fono avvedute del ridicolo , in cui venivano polle, 
,, lor dedicando un libro . Hanno veduto , che quando 
„ lodavafi un facchino, non facevafi, che renderlo pii* 
„ difpregievole agli occhi del pubblico . I zerbini , e 
,, cert’ altri Signori di rango fono quafi tanto male in 
,, affetto , quanto gli autori , ne’ loro affari pecuniarii . 
,, Le perfone di toga fi figurano , che non debban pa- 
t , gare le pillole dedicatorie, che con dei ringraziamen- 
„ ti e le perfone di fpirito collituite in qualche ric- 
„ chezza , che con delle lodi ; e ficuramente farà ben 
t , prello feguito l’efempio di uno fcrittore dei nollri 
„ dì, il quale non dedica i fuoi libri che aile ombre, 
„ ed alle fantafime de’ morti. 

„ Io ho un foggetto per le mani, replicò l’autore , 
,, che non è nel cafo di tutti quelli da voi accennati . 
„ Quelli fi è il nuovo Re di Corfica ( a ). Non du- 
„ bito, ch’egli non fi reputi molto felice, al fuo glo- 
,, riofo avvenimento alla Corona di ricevere dei con- 
„ traffegni di gioja da’ principali membri della Repub- 
„ blica delle lettere . Io proverò in faccia di tutta 1* 
# , Europa nell’ epiflola dedicatoria , che addrizzerogli , 
„ ch’egli ha dei diritti legittimi fopra la Corfica . 

n . ,, Quan- 

_( a) Qutjìa lettera è (lata fcritta in tempo , che il 
Barone di Neuhoff tra fiato acclamato dai popoli della 
Corfica , per Re di quell' l/ol a. 
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„ Quanto a ciò , rifpofe il Cavalier di Maifin , riden- 
„ do, voi mi permetterete di credere, che durerete fa» 

„ tica a rendere verifimile un paradorto tanto llraor Jina- 

„ rio . Perdonatemi Signor , rifpofe 1’ autore ; ed ecco 
„ la maniera , con cui io mi accingerò all’ impreca • 

„ Proverò da bel principio , che nei primi governi 

„ della Corfica, i ballardi potevano luccedere alla Co-? 
„ rona. In feguito farò viaggiare in Alemagna uno de- 
„ gli antichi Principi di Corfica , il quale nella Con- 
„ tea della Mark fi mariterà clandellinamente , lenza 
„ formalità, e fenz’ altro tellimonio , che l’amore, con 
„ una figlia dèlia cafa di Nevhoff. Così fopra quello 
„ primo baflardo capace di fuccedere alla Corona ^dì 
,, Corfica, io ftabilirò i diritti di Teodoro Privo. 

,, Io mi arrendo dille il Cavalier di Maifin , e vi 
„ confefiTo, Signor Versfadet, che non avrei giammai 
„ penlato ; che forte capace d’ inventare un limile èfpe- 
,, diente. Non refia che a faper una cofa, cioè, fé il 
„ nuovo Re di Corfica fi contenterà , che voi lo fac- 
„ ciate difcendere da quello primo bartardo ì Avrebbe 
,, torto di lagnarfene, ripigliò l’autore; e per fargli ve- 
„ dere, che quello non è un difetto, avrò cura di ci- 
„ fargli l’efempio de’ Sultani , i quali nafcono per lo 
„ più figli dell’amore, e non dell’Imeneo. Sono, dif- 
,, le l’Abate Grifonet, del fentimento del Signor Ver- 
„ sfadet ; ed in qualunque maniera fi giurtifichi l’ avve- 
,, nimento di Teodoro alla Corona, dee egli conten- 
,, tarfene. Vorrei per fine , fe ciò non difpiacefle al 
,, Signor Versfadet, e che crederti? non poterne da ciò 
„ provenire alcun pregiudizio alla dedica della fua St o- 
„ ria Univerfale , dedicare al medefimo Monarca la 
,, Vita del Principe Eugenio che fono per terminare 
„ fra due o tre giorni. Voi avete fatta, difle il Cava- 
,, lier di Maifin, la Vita del Principe Eugenio ì Sì Si- 
,, gnore , rifpofe l’ Abaté . Io la cominciai lo lìerto 
„ giorno, erte s’ intefe la fua morte nelle gazzette. Il 
„ Librajo, per cui travàglio, la fece fubito annunziare 
„ al pubblico, perchè non fi potefle rapire il mio prò- 
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„ getto, e ch’io non folli prevenuto da un altro auto-* 
,, re. Voi apparentemente avrete, dille il Cavalier di 
„ Maifin, molte memorie, che vi faranno Hate fenza 
,, dubbio comunicate. Ho le Gazzette , e li MercurJ 
„ 'Storici , replicò l’ Abate ; e con quedo folo foccorfo , 
„ grazie a Dio, e al defiderio di guadagnar del dana- 
„ ro, ho fatto trentadue fogli in undici giorni e mez- 
„ zo e fono quafi al fine della mia opera . Ma per 

quanto predo io travagli , fono nulladimeno molto 
„ lento in paragone del Signor Versfadet . Egli ha fat-* 
„ ta la fua Storia Univerfale in un anno e mezzo ; e 
„ fono ciò nonodante ficuro , che quando ella corapa- 
„ rirà, farà generalmente applaudita. Voi avete trop- 
„ pa bontà per me, replicò l’altro autore, ed io non 
,, merito punto tal lodi. E’ vero, che avrei forfè po- 
„ tuto far qualche cofa di pagabile , fe vi avedì im- 
„ piegato un poco piò di tempo; ma mi fono prefidò 
„ di fare tre fogli di dampa al giorno ; o buoni , d 
„ cattivi, che fieno, bifogna che li faccia. Non fipo- 
„ trebbe vivere, fe fi facede altrimenti, e per dirla in 
„ una parola, fi travaglia come fi è pagati. Tocca a 
„ Librai, quando il libro è dampato di procurare di 
„ venderlo . Se reda nelle lor botteghe , tanto peggio 
„ per loro. Quando io ho bifogno di danaro, e che E 
„ opera richiegga della follecitudiae , faccio travagliare* 
„ J tutta la mia famiglia. Mia moglie detta, i miei fi- 
„ gliuoli fcrivono, ed io riveggo il tutto, dopo di che? 
„ va come piace a Dio. 

,, Voi fiete felice, dide l’Abate Grifonet, di poter- 
„ vi far ajutare, ma io, che non ho nè moglie, né 
„ figliuoli , fono obbligato a far ruttò da me dedo * 
5, E’ però -vero r che non mi prendo giammai la'" pena 
„ di rivedere due volte la medefima cofa . 

„ Quando è così, dide l’amico del Cavalier di Mai- - 
,, lin, io non vi condanno. Giacché i Librai voglio- 
„ no trattarvi con tanta durezza , voi dovete trattar 
,, con loro nella deda maniera. Malgrado l’amore eh* 
„ io ho per la gloria, fento, che faticherei tanto pre- 

„ ci- 
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j, cipitofamente , guanto voi altri , fe folli predato dal- 
,, la fame; e eonfeflo di eller debitore della metà del 
„ mio fpirito alla tranquillità del mio ftomaco , che 
,, pollo riempiere prima di prender la penna in mano. 

Non fo , o caro Timante , fe la convenzione di 
quelli autori potrà divertirvi com’ io defidero . Quanto 
a me l’ ho trovata tanto curiofa ed / originale , che 
non ho potuto a meno di comunicarvela . Alpetto tut- 
tavia qualche voltra nuova, e fono al folito ec. 

Parigi li ... 



LETTERA XXIX. 

Sopra una nv»va tragedia col carattere dell ’ autore . 



Aristo a Timante. 



F inalmente ho ricevuti i libri d’OIIanda , e gli ho 
anche rimelfi fopra una barca , che partirà doma- 
ni per Roano , donde faranno traghettati a Marfìglia 
all’ indirizzo del consaputo amico che avrà la cura di 
trafmetterveli . Mi fpiace non avervi potuto aggiugne- 
re una tragedia , nuovamente data in luce da un eccel- 
lente Poeta, che può giullamente chiamarli un capo d* 
opera di Teatro. Ve ne darò, ciò nonollante un’idea 
in ifcritto, la quale vi fervirà, come di guida in leg- 
gendola, ricevuta che l’avrete, giacché io procurerò d r 
inviarvela al piò predo che potrò. Prima però di far-; 
vene la deferizione , bisogna ch’io vi dica qualche co- 
fa fopra il carattere dell’Autore. 

Voltaire , così egli fv chiama, è dotato di uno fpi- 
rito vivo, penetrante, e ardito. Egli è un eccellente 
verfificatore , miglior hlofofo , che non' lo fono ordi- 
nariamente i Poeti, compito, ed affabile nella locietà ; 
ma molto prevenuto per il rifpetro , che deefi avere per 

uà 
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un uomo di fpirito . Egli più ftima un vero Letterato , 
che un nobile, che non ha ordinariamente altro meri- 
to, che la fua nobiltà. Scrive di una maniera molto 
ardita j e ’l poco riguardo, che ha qualche volta avuto 
per le perfone di alta sfera, gli hanno fufcitati dei pe- 
ricolofi nimici. Gli fi attribuifcono perfino delle opere 
molto pungenti , nelle quali , collantemente ei niega di 
averne avuto parte alcuna. Ma ciò , che più vi for- 

1 renderà, fi è l’odio, che alcuni miferabili Autori, vi- 
i elcrementi della letteratura , hanno contro tutti colo- 
ro, che fi dillinguono col lor merito, e colla loro fcien- 
za . Inondano elfi la Città di fcritti Satirici , biafimano 
lenza verun riguardo i migliori libri , prorompono in 
invettive ne’ caffè , ed altri pubblici luoghi ed a forza 
di gridare vengono qualche volta a capo di pervader- 
ne il pubblico ignorante , fomiglianti in ciò ai corvi , i 
quali col loro gracchiamento , fanno celiare il canto 
di un tenero ufignuolo , od impedifeono , che 
venga fentito. *- - 

Uno dei più zelanti calunniatori di Volt atre, è un 
uomo nato per fupplizio di tutti Autori , che hanno 
avuta qualche riputazione , e che ne’ loro fcritti han 
moftrato di effere perfone di oneftà N. N. offefe ne’ 
fuoi fcritti chiunque ebbe del merito ; e benché folle il 
nimico di tutto il genere umano , il fuo odio fi fparfe 
particolarmente, e con maggiore violenza fopra colo- 
rp , che più credette in iitima appreffo ii pubblico . 
Tanti delitti rivoltarono finalmente tutta la Francia . 
Lo Stato fi credette in obbligazione di dover punire un 
furiofo. Fu condannato con decreto del Parlamento di 
Parigi,- ma fchivò colla fuga il gaftigo , che avrebbe 
trovato, dei fuoi delitti, fotte le mani del carnefice . 
Andò lungo tempo errando di paefe in paefe . Il fuo 
fpirito, e il fuo talento per la poefia , il fecero dap- 
principio accogliere con piacere da quelli , che non lo 
conolcevano; ma fimile alla bifeia d’ Efopo , gettoffl 
fopra i fuoi benefattori , dopo che 1’ ebbero cavato dal- 
la miferia , in cui languiva . Finalmente , fianco , non 
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fazio, di «Jeltv. j^te quA-He tem'p^ dall’ eccitar le 
fue furie ; ma h ^ ^ n0 torno * lacèW come pri- 



ma nel fuo ritiro^tu^^k UO ni Autori 
ancora ooiofi dal fuo efìghv Ecco uno 
avverfarj di Voltaire . Da qutt^ pub ben giuc 
gli altri . \ 

Ho voluto dir qualche cofa fopra i nimici di 
re, perchè non può abbaftanza difenderfi un uomo ^ri- 
to benemerito nella Repubblica delle lettere, 
la fua tragedia d 'Alzira. 

Ella è condotta con gran fcienza, ed arte. L’ atti 
rione dell’ uditore è fofpefa , ed animata fino all’ ultima 
fcena} ed il quinto atto produce delle mozioni molto 
intereflanti . Èccone un’idea. 

Alvares, Padre di Gufrnan, Governatore del Però , 
apre la feena con fuo figlio , e gli dice di avere avuta 
permiflìone dal Configlio di Madrid di foftituirlo nel 
fuo impiego. Lo prega di liberare alcuni prigionieri ar- 
redati il giorno avanti , e gli racconta in qual modo è 
flato falvato in un combattimento da un giovane A- 
mericano. Don Gufrnan fiegue con pena la preghiera 
di fuo Padre. Il carattere di Don Alvares, e quello di 
Gufrnan , fi feorgono a maraviglia in quella prima fee- 
na } e la loro convenzione mette l’uditore in iftato di 
conofcere il foggetto della tragedia . Gufrnan , accordan- 
do la vita dei prigionieri a fuo padre, il quale è tanto 
fenfibile per gli sfortunati , quanto fuo figlio è fiero , 
orgogliofo, e crudele, il priega di procurar di perva- 
dere Alzira, figlia di Montefe , Sovrano di una parte 
del Potosì, a fpofario . S’intende nello fteflo atto da 
Alzira medefima, eh’ eli’ era Hata promefia in ifpofa a 
Zamora Principe x\mericano, e ch’era per effere uni- 
ta con lui , quando il crudele Gufrnan venne a feparar- 
la da un amante, ch’ella adorava . Ridicendo le fue 
difgrazie a fuo Padre Montefe, che le parla in favore 
di Gufrnan , ella ne iftruifce , I’ uditore fenz’ affettazio- 
ne, come il fa pure, allorché racconta il fuo cangia- 
mento di religione. Nelle prime feene , il foggetto del- 
la 
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la tragedia è P-rfcrtament>^cgato . -' amara \ c{l era 
flato creduto morto^-rrovafi effe»-. uno , de prigionieri 
fconofciup* ch'arano fiati p^A- m libertà. Incontra A 1- 
zira nello ile/To momento ch’ e fc e dall’ Altare, ove ha 
giurar? un’ eterna fede * Gufman , il qu:le la Sorprende 
con Camera . Il co r *iggi° di quello Americano non gli 
permette di occultar? la l'uà nafeita , ed il fuo nome. 
Gufman, penetrata da dolore, e da gelofia, vuol farlo 
morire; ma Alvares fuo Padre, fi oppone a’ fuoi dile- 
gui; e per un accidente, che produce un effetto grade- 
vole nello fpirito dell’uditore, quello medefimo Zamo- 
?a fi fcuopre elfer l’ifteiTo Americano , eh’ avea nel 
s combattimento lalvata la vita ad Alvares . Gufman , 
non potendo arrenderli alle preghiere di fuo Padre , fa 
condurre Zamora in prigione. Alzira, tutta in timore 
pel fuo amante, corrompe una delle guardie della pri- 
gione, che incaricali di condurlo fuori della città ; ma 
appena Zamora è pollo in libertà, che ne profitta, per 
immolare, in mezzo alle fue guardie, il crudele Gu- 
fman . Egli è arrellato , e condannato a morte , in 
compagnia di Alzira , che credeafi aver avuto parte 
nell’ alfalfinio del fuo fpofo , benché ne folle inno- 
cente . Ma quando quelle sfortunate vittime dell’ a- 
more foto afpettano il momento , eh’ è per privar- 
le di vira , Gufman , il quale non era morto , nel 
ricevere il colpo, datogli da Zamora, profitta dell’ ulti- 
mo illante di lua vita , e ripara con una generofa cle- 
menza, tutte le fue barbarie, e crudeltà. 

• Ecco l’idea della tragedia. Ella riufeiravvi , o caro 
Timante, ancor più dilettevole, quando rileverete , in 
leggendola, l’uniformità, e la naturalezza de’ caratteri 
perfettamente follenuti. Gradite fra tanto la mia cor- 
diale attenzione, e credetemi fempre, ec. 

Parigi Ji . . . 
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LETTERA XXX. 

Sopra la forza dell* educazione , con un fatto molto 

curiofo . 

Timante ad Aristo. 

N On fono per anche partito per Aleffandria , per- 
chè alcuni affari mi trattengono tuttavia in que- 
1 a Città- Ben è vero però che il mio foggiorno mi 
riefee difgullofo non poco, per non effervi perfone do- 
tate di fpirito, e fornite di letteratura, onde poter con- 
ferire. Quella fi è una difgrazia comune in tutta la 
Turchia, ove l’ignoranza ha piantato il fuo Dominio ; 
ma ciò che piò mi forprende , fi è che quelli lleffì pae- 
fì, i quali trovanfi ora fepolti in una profonda ignoran- 
taggine, queglino fono flati, che diedero per lo paffa- 
to de’ valentuomini in ogni forta di feienze . A mio 
credere, ciò non può d’altronde provenire, che dalla 
educazione . Quando le feienze erano coltivate nella 
Grecia, e nellTmpero d’ Oriente , i talenti venivano 
educati coll’ amore per effe , onde non è maraviglia , 
che fi vedeffe pofeia degli uomini diitinguerfi col loro 
merito. Prefentemente le cofe han mutato afpetto; eia 
trafeuratezza , in cui è polla l’educazione della gioven- 
tù fa che più non fi veggano quei celebri letterati , che 
il mondo ha ammirati in paffato. Qpanti talenti non 
vi fon’ eglino al prefente in Turchia, che fe veniffero 
coltivati , uguaglierebbono la fama de’ primi ! Il Clima 
non fi è già cambiato da 4. , o 5. fecoli in quà , an- 
zi l’Oriente ha in ciò un vantaggio fopra l’Occiden- 
te, dove regnano per la maggior parte i difagj del fred- 
do. , delle llagioni ec. Ciò , eh’ io dico delle feienze , 
può ancora applicarli alle bell’ arti . Ed io punto non 
dubito che fe quelle veniffero coltivate in Turchia * 
non fi vedeffero a rinafeere gli Apelli, i Xeufi, i Fi- 
dia ec. 

Tomo I. K Quin- 
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Q,.i indi è, ch’io Tono coflrerto a limitare la mia 
co verfazione col Perfiano , di cui vi ho già parlate? 
nel. ‘ultima mia lettera . Benché egli non fia intera- 
mente verfato nelle feienze , ne ha però una leggier 
tintura, i'pczialmente della filofofìa, che ha ftudiata ne- 
gli autori Arabi . Così non trovando di meglio , io 
mi trattengo con lui. 

E’ qui accaduto un fatto tanto piacevole , che ben 
merita d’ eflervi comunicato'. Sono molti anni , che a- 
bita in quella Città un rinegato- Europeo chiamato Alì - 
Stangì. Ama egli la converfazione ed il bel tempo T 
cola che fa eh’ egli abbia fovente de’ commenfali a 
pranfo. Una lera tra l’ altre invitò un Arabo , ed un 
Ebreo a cena, coi quali folea trattare piò familiarmen- 
re ,. che cogii altri . Quella mattina eragli morto un 
cane , che teneramente amava ; onde dopo la cena , fi 
pofe co’ fuoi compagni a lavare il corpo del defonto 
animale, e a feppeìlirio con tutta la cerimonia , che 
luole offervarfi ne’ funerali de’ Turchi. Quell’ azione fu 
Caputa dal Cadì , o fia Giudice Criminale , onde il 
giorno apprefio andò a cafa del rinegato un uomo , il 
quale gli 1 diffe Signor Alì -Stangì vengo da voi per 
un affare d’importanza. Il Cadì vi vuol parlare, onde 
cottipiàcctcvi di portarvi da lui in quello punto • Uit 
mercatante Arabo, con cui cenalle jerfera , gli ha dato 
ragguaglio di certe empietà, che commettelle a riguar- 
do di un cane, che avete fepolto, e per quello io vi 
cito a comparire avanti il Giudice. In diletto di che 
vi avvertifeo , che fi formerà un procedo criminale 
contro di voi . Dopo quelle parole ufcì dalla cala , e 
lalciò il rinegato molto commoffo per quella improvifa 
citazione. Il Cadì paffava per uomo in apparenza le- 
verò, ma poco fcrupolofo in follanza . Su quella idea 
il rinegato prefe le fue mi Iure , e mettendo dugento 
zecchini d’oro in una borfa , fi portò dal Giudice, iL 
quale lo fece entrare nel filo gabinetto, e tutto' sdegna- 
to gli diffe: Voi liete un empio, un facrilego, un uo- 
mo detellabile. Avete lepolto un cane , come s’ei fof- 
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fé flato un Munfulmanó . Che profanazione / In tal 
triodo dunque voi rispettate le noflre cerimonie piti 
fagre ì Dunque non vi facefte Maomettano , che per 
burlarvi delle noflre pratiche religiofe ? Signor Cadì , 
( gli rifpofe il rinegato ) 1’ Arabo , che vi ha refa nna 
sì cattiva relazione, è complice del mio delitto, fe pu- 
re può chiamarfi delitto il fare 1’ efequie ad uri fedele 
domeftico, ad un animale , che pofledeva mille buone 
qualità. Tanto egli amava le persone di merito , e dì 
condizione, che nello Hello fuo morire ha voluto dar 
loro dei contraflegni della fua amicizia, mentre le la- 
fcia eredi di tutt’i Tuoi beni, con un teflamento , eh’ 
ei fece , e di cui ne fon’ io 1’ efecutore . Ad uno ha; 
lafciati venti zecchini, ad un altro trenta , e non fi è 
pure dimenticato di voi , o Signore , ed ecco dugento 
zecchini , che mi ha incaricato di darvi . Il Cadì a 
quello difeorfo perdè tutto il fuo ferio , non potè afte- 
rierfi dal ridere, e ficcome erano foli, così prefe fenz’ 
altra cerimonia la borfa , indi licenziando il rinegato , 
gli dille: andate Signor Alì-Stangì, voi facefle benilfl- 
tno a feppellire onorevolmente un cane , che aveva 
tanta confiderazione per i galantuomini. 

M’era quafl ufeito di memoria ciò ch'io dovea ac- 
cennarvi fin dai principio della Lettera < Un Capitano 
di un vafcello Francefe ultimamente arrivato in quella 
porto , mi ha conlegnate tutte le voflre lettere , dalle 
quali ne ho tratto uno flraordinario godimento ; Quel- 
la fopra tutto , contenente la converfazione delli tre 
letterati , mi è riufeita dilettevole al maggior legno . 
Continuate a favorirmi; delle voflre grazie ,* che dal 
canto mio procurerò di parteciparvi io pure tutto ciò , 
che fcqprirò di piò curiofo ed iftruttivo infierite . 
Continuate frattanto a confidérarmi qual fono veramen- 
te ec< 

> Smirne li a* 
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LETTERA XXXI. 

Siti vantaggi dell' educazione , rifpetto alla fetenze 
e belle arti. 

Ttmakte ad Art sto 

N EH’ ultima mia vi ho detto qualche cofa toccatT- 
te la forza , ed i vantaggi dell’ educazione ; ma 
ficcome quella fi è una materia , che richiede qualch’ 
eftenfione , così ho penfato di farne il foggetto d’ an’ al- 
tra lettera. 

Per vedere i vantaggi prodotti dalla educazione ri- 
fpetto alle feienze, ed alle bell’Artr, bada folo confe- 
derare la differenza , eh’ effe pongono non folo (ralle 
perfone private, ma ancora fra i popoli . Gli Ateniefì 
non occupavano territorio molto ampio nella Grecia , 
eppure 'fino a qual fegno non giunfe la lor riputazione? 
Portando e/fi le feienze alla lor perfezione , portaron 
pure la loro propria gloria al più alto falìigio. Laftef- 
fa fcuola formò degli uomini in ogni genere eccellenti . 
Da effa ufeirono grandi Oratori , famofi Capitani , favj 
Legislatori, ed intelligenti Politici. Quella feconda foi- 
gente fparfé gli fleffi vantaggi fovra tutte le bell’ arti , 
che fembrano avervi minor attinenza . Ella rettificò , 
nobilitò , e perfezionò la Mufica , la Pittura , l’ Archi- 
tettura , e la Scoltura- ; e come fe ufeite foffero dalla 
fletta radice , e nodrite con lo ftelfo umore , le fece 
tutto ad un tratto fiorire. 

Roma divenuta fignora del mondo colle fue vittorie, 
ne divenne l’ammirazione, e ’1 modello colla bellezza 
dell’ opere d’ingegno, ch’ella produffe poco meno che 
in ogni genere; con che acquifioffi fovra ipopoli, che 
avea fottome/fi al fuo impero un’altra forta di fuperio- 
rità molto più allettante di quella, che fol viene dalle 
conquide, e dall* armi. 

L’Africa per l’ addietro sì fertile di belli ingegni ,e 
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< 2 i gi'àn lumi, è caduta, a caufa dell’oblivione della 
belle lettere , in un’ intera fterilità e barbarie , fenz’ a- ' 
ver prodotto nel corfo di tanti fecoli un uomo , che 
fiali dipinto con qualche talento , ed abbia rifvegliata 
la ricordanza del merito de’ fuoi antenati . Lo fletto può 
dirli dell’ Egitto in particolare , confìderato per 1’ addie- 
tro come forgente perenne di tutte lelcienze. L’oppo- 
llo è leguito fra i popoli dell’Occidente, e del Setten- 
trione . Furono per gran tempo confiderai come barba- 
ri e rozzi , perchè erano lenza gufto per l’ opere d’ in- 
gegno \ ma appena vi penetrarono i buoni lludj , che 
produffero de’ grand’ uomini, che uguagliarono in ogni 
torta di letteratura, e profeflione, quanto l’ altre nazio- 
ni avcano avuto di pii lodo, di più illuminato , e di 
più fublime. 

Vedefi tutto dì, che a mifura del pattare le fetenze 
■fra nuovi popoli , elleno li trasformano in altri Uomi- 
ni ; e col dar loro inclinazioni più dolci , pulizia me- 
glio regolata, leggi più umane, li traggono dall’ofcu- 
rità , in cui eran come fepolti . Divengono etti così una 
evidente pruova, che in climi differenti, gl’ ingegni fo- 
no quafi gli fletti \ che fol le feienze vi mettono una 
onorevole dittinzione, e che fecondo il lor ettere colti-' 
vate, o neglette, innalzano, od abbattano le nazioni , 
e le traggono dalle tenebre, in cui eran fepolte . Ma 
fenza feorrere la fioria, balla offervare ciò, che avvie- 
ne nella natura. Ella ci mofira l’infinita differenza , 
che patta fra due terre per altro affai lomiglianti . L * 
una perchè è abbandonata, iella rozza , felvaggia , e 
feminara di fpine. L’altra, perchè è coltivata rendelì 
colma d’ ogni fotta di lomenti , e di frutta , aduna in 
angullo fpazio quanto v’ha di più raro , di più-deli- 
ziofo , e falubre , e diviene per la diligenza del fuo 
padrone un avventurato compendio di tutte le bellezze 
delle llagioni , e de’paefi . Lo fletto fiegue del nollro 
intelletto i e fiamo fempre pagati con ulura della dili- 
genza, che abbiamo di coltivarle . Quell’ è il fondo , 
che ogni uomo , il quale conosce la nobiltà di fua ori- 

K 3 gine. 
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gine, e di fua forte, è in obbligo di far valere; fondo 
tanto ricco, tanto fertile, e tanto acconcio a produzio- 
ni immortali, che rendefi ben degno di tutta la lua at- 
tenzione . ( a ) » 

In fatti l’Intelletto fi nodrisce , e fi fortifica colle 
fublimi verità , che lo Audio gli fomminillra . Ei cre- 
fce, e per così dire ingrandire co’ grand’ uomini , de’ 
quali fiudia 1’ opere , in quella guifa appunto , che 
prendonfi le maniere , ed i fentimenti di coloro, co’ 
quali per l’ordinario fi vive. Con nobile emulazione 
tenta di giugnere alla lor gloria , ed anche lo fpera col 
motivo del fucceffo , eh’ eglino hanno avuto , mette in 
dimenticanza la propria fua debolezza, e fa degli sfor- 
zi avventurati, per innalzarfi con eflò loro fopra fe Aef- 
fo . Benché ei fia alle volte Acrile di luo proprio fon- 
.do, lo Audio fupplifce alla fua povertà, e fa eh’ ei 
tragga d’altra parte quanto gli manca . Stende le fue 
cognizioni , ed i fuoi lumi per via di Aranieri foccor- 
fi , porta più lungi le fue rifleffioni , moltiplica le fue 
idee col renderle più variate, più diAinte, e più vive, 
e col scorgere la verità da più afpetti , fcuopre la fe- 
condità de’ principi, e ne deduce le confeguenze piùdi- 
Aanti . 

Nafciamo nelle tenebre dell’ ignoranza , * e la cattiva 
educazione vi aggiugne molte falfe prevenzioni . Lo Au- 
dio difirugge le prime, e corregge le altre . Sommini- 
Ara a’ nofiri penfieri , ed a’ noAri ragionamenti della 
perfezione, e dell’ efattezza . Ci prefenta per guide , e 
per modelli gli uomini più illuminati , e più 
favj dell’antichità, che ben ponno dinominarfì con Se- 
neca {b) i maefiri , ed i precettori del genere umano . 
PreAandoci il loro difeernimento , ci fa camminare con 

ficu- 

~ : — ; — ; / 

( <7 ) Nihil feracius s iis prxfertim qux difciplina exor- 

ta funt . Orat. n. 48. 

( b ) Quam venerationem parenti bus meis debeo , can- 
dirti illis praceptoribus generis h umani , a qui bus tanti 
boni ìnitia ( fluxerunt . Senec. Ep-jt. 64. 
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Sicurezza dietro quefte guide, le quali dopo eflere par- 
iate lotto refame rigorofo di tanti fecoli , e di tanti 
popoli , e Sopravviffute alla rovina di tanti imperi > 
hanno meritato con Suffragio concorde d’ eflere per tut r 
te l’età Seguenti gli arbitri Supremi del buon gufto, ed 
i modelli compiuti di quanto la letteratura poffiede di 
piu perfetto. 

Ma l’utilità dello Audio non lì riflringe a quanto lì 
dinomina fcienza. Egli dà anche della capacità per gl’ 
impieghi, e per gli affari. f 

Paolo Emilio, che pose line al regno de’ Macedoni, 
ben fapea la maniera onde formavanlì i grand’ uomini. 
Plutarco ofl'erva la cura particolare, ch’egli ebbe dell’ 
educazione de’ fuoi figliuoli . Non fi contentò di far in- 
segnare ad- elfi il loro proprio linguaggio per via di re- 
gole com’era allora il coltume; ma fece, che fiudiaffe- 
ro inoltre la lingua Greca . Lor aflegnò ogni Sorta di 
maeflri di Gramatica , di Rettorica , di Dialettica , ol- 
tre quelli, che doyeano .iftruirli nell’ arte militare ; ed 
alfifieva egli fielfo, quanto più Sovente gli era polfibi- 
le , a rutt’ i loro eSerciz; . Quand’ ebbe vinto Perico , 
non degnolfi di guardar neppure le immenfe ricchezze, 
che furono ritrovate nei Suoi tefori . PermiSe Solo ai 
Suoi figliuoli , i quali amavano molto le lettere f di 
prendere i libri della Reai Biblioteca . Il Succedo- cor- 
rifpofe alla diligenza d’ un padre sì illuminato e sì at- 
tento. Ebbe il vantaggio di dare a Roma un Secondo 
Scipione 1’ Africano vincitore di Cartagine , e di Nu- 
manzia , e commendabile non meno pel Suo gufio ma- 
raviglioSo nelle belle lettere , e nelle Scienze , che per 
le Sue militari virtù . Quello grand’ uomo avea Sempre 
accanto di sè o in tempo di pace , o in tempo di guer- 
. ra la iloria di Polibio, ed ii fiioiòfo Panezio, eh’ egli 
onorava della Sua amicizia. “ Neffuno (dice uno fiori- 
„ co , (a) parlando di Scipione ) Sapeva meglio di lui 
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„ frammifchiare il ripofo, e l’azione, e mettere più a 
„ profitto gl’ intervalli , che gli fopravanzavano dagli 
„ aflari . Divifo fra le occupazioni della guerra , e del- 
„ la pace , fra l’ armi , e lo ftudio , o elercitava il fuo 
„ corpo ne’ perigli, o coltivava il fuo intelletto colle 
„ fcienze.,, E’ verifimile , che Cicerone (a) dica di ef- 
iò , che avca Tempre nelle mani l’opera di Senofonte ; 
perchè io non fo fe quello poffa tanto convenire al 
primo Scipione. > 

{b) Lucullo traffe parimenti un grand’ ajuto dalla let- 
tura de’ buoni autori, e dallo ftudio della ftoria . Ve- 
dendolo comparire ad un tratto alla tefta degli Eferci- 
ri , ammiroflì la fua confumata capacità . Era partito 
da Roma , dice Cicerone , fenz’ alcun’ ufo dell’ arte mi- 
litare, e;giunfe in Afta del tutto iftruito , e perfetto Ca- 
• pitano. Il fuo eccellente ingegno , coltivato dallo ftu- 
dio delle bell’ arti gli fu in luogo di fperienza , che 

/ fcm- 



dcBr'tnx , & auttor & admirator fuit ut Polybium , 
P anxtiumque prxcellentes ingenio vitos , domi militi xque 
fecum habuerit . Ncque enim quifquam hoc Scìp*one ele- 
gantius intervalla negotiorum otto difpunxerit , femper- 
que aut belli , aut pacis fervi it artibui : femper inter 
arma , ac fìudia verfatus y aut corpus periculis , aut ant- 
mum difciplinis exercuit . Veli., Patere. L. 1 . C. JJ. 

(a) Africanus femper Socrattcum Xenophontem in ma - 
nibus habebat. Lib. 2. Tufc. qua fi. n. 62. 

(b) Magnum ingenium Luculli , magnumque optima- 
rum Artium fiudium , tum omnis liberalis , & digna 
homine nobili ab co percepta dottrina ..... Ab eo laus 
Imperatoria non admedum expettabatur , . .. Sed incredi- 
bili s quxdam ingenti magnitudo , non defideravit indo- 
cilem ufus difciplinam . Itaque cum totum iter , & na- 
vi gationem confumpfiffet , partim in per contando a pe- 
riti s y partim rebus gefiis legendis , inAfiam fattuslm- 
pcrator venit , cum effet Roma profettus rei militaris 

■ rudis . Lib. 4. Acad. quxfi. n. 1.. & 2. 





fembra tuttavia non poter etfere fupplita . Bruto paf- 
fava una parte delle, notti nell’ apprendere l’arte milita- 
le Tulle relazioni delle campagne* dei -più famofi Capi- 
tani , e non illimava perduto il tempo , che impiega- 
va nella lettura degl’ itlorici , ed in ifpezie di Polibio , 
fovra le cui opere fu ritrovato ftudiare poco innanzi 
del celebre combattimento di FaTfaglia. 

Non è difficile comprendere quanto la cura partico- 
lare che i Romani prefero negli ultimi tempi della Re- 
pubblica di ben coltivare l’intelletto de’ giovani dovei* 
Te naturalmente aggiugnere un nuovo merito ed un 
nuovo luftro alle loro grandi qualità , mettendoli in 
i (lato di Tiufcrre eccellenti, non meno negli efercizj dell’ 
armi , che delle lettere , e di follenere con pari fuccef- 
To gl’impieghi della fpada, e quei della toga. 

Succede alle volte , che alcuni generali xPEfercito 
per non aver coltivato il loro intelletto ^xorr" lo ftudio 
delle belle lettere , diminuifccmo la pompa delle loro 
vittorie con le relazioni fecche, e languenti , e ben fi 
vede, che la loro penna malamente folli ene le imprefe 
della loro fpada. San’ eglino in ciò molto differenti da 
Cefare, Poiibio, Senofonte, e Tucidide , i quali colla 
vivacità delle lor defcrizioni trafportano il lettore fui 
campo di battaglia, gli rendon ragione del difponimen- 
to delle truppe , e del terreno , dei principe , e dei pro- 
greffi della battaglia , degl’ inconvenienti fopraggiunti , 
e dei rimedj applicati, onde per via di quelli varj gra- 
di il conducono come per mano all’ avvenimento , ed 
al fine. _ » , 

Si può dire altrettanto de’negozj, delle magiftrature, 
delle amminiftrazioni , delle commiflìoni , in fortuna di 
tutti gl’impieghi, che obbligano a parlare in pubblico, 
od in privato, di fcrivere, di render conto del fuomi- 
- niflero , di maneggiar gli animi , di guadagnarli , di per- 
suaderli ; e qual impiego v’ è egli , che non richiegga 
quafi tutti quelli doveri? 

Nulla è piò ordinario dell’ udire perfone , che prati- 
cano nel mondo, illruite non meno da una lunga fpe- 



nenia, che da feriofe rifleflìoni, lagnarli d’ efler fìat* 
trafcurata la loro educazione, ed aver rincrefcimento di 
non efTer fiate nodrite nel gufto delle fcienze, delle 

2 uali troppo tardi conofcono l’ufo, ed il valore. Con- 
fano , che quello difetto le ha tenute lontane dagl’ 
impieghi importanti , e le ha lafciate in un’ attività 
molto inferiore alle loro cariche. 

Quando in certe occafioni llrepitofe, ed in alcuni po- 
lli distinti vedefi un giovane, coltivato dalle belle let- 
tere attraerfi gli applaufi del pubblico, qual’ è il padre, 
che non defideralTe un tal figliuolo , e qual’ è il figliuo- 
lo un poco affannato , che non bramafle un tale fuccef- 
fo ? Tutti allora s’ accordano nel fentire il vantaggio 
delle fcienze . Tutti comprendono quanto fieno acconcie 
ad innalzare un uomo fopra la fua età , ed aUe volte 
ancora fopra il suo nafcimento. . 

' Ma quando quello Audio nonfervifle, che ad acqui- 
fere i’afluetudinc alla fatica , a mitigarne la pena, ad 
arredare, e fermare l’incolianza dell’intelletto , a vin- 
cere l’ avverinone per una vita fedentaria, ed applicata, 
e per tutto ciò che foggetta , non farebbe quello un 
non ordinario vantaggio ì In fatti egli allontana dall* 
ozio, dalla dilfolutezza , e dal giuoco . Riempie util- 
mente gl’intervalli del giorno , che fono sì gravofi a 
tanti, e rende gratilfimo un tempo ( a ) chefenza ilfoc- 
corfo delle belle lettere è una fpezie di morte , e co- 
me il fepolcro d’un uomo vivo . Mette in iftato di 
giudicar fanamente dell’ opere , eh’ efeono in luce / dt 
urignere focietà cogli uomini di talento ; d’ entrare nel- 
le migliori compagnie; d’aver parte ne’ piò dotti collo- 
qui ; di contribuire dal fuo canto alla converfazione , 
che fenza di ciò riufcirebbe o muta , o languida ; e di 
renderla più utile, e più grata, mefcolando i fatti col- 
le riflelfioni, e dando a quelli con quelle maggior pe- 
lo, e rifalto* - ■ 

• Con- 



(o) Otiu/n fine LìtterU mors ejl & vivi hornìnìs Se* 
pii! tu# 4 . Seti, Ep. 02. 
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Confetto , che fovente nelle convenzioni , negli af- 
fari, e ne’ difcorfi ancora , che s’ hanno a comporre, 
non trattali di Filofofia, di Matematica , di Storia Gre- 
ca , o Romana . Pure lo Audio di quelle fcienze quan- 
do è ben fatto, fomminillra all’ intelletto una folidità, 
un dilcernimento , ed anche una grazia , eh’ è ben co* 
nofeiuta dagl’intelligenti, (a) 

Ho voluto comunicarvi quelle rifleffioni , che fpero 
non faranno per difpiacervi , tanto più che mi è noto 
il voftro affetto per tutto ciò , che riguarda la lettera- 
tura , e gli ftudj . Se vi par bene , cogliete 1 ’ opportu- 
nità di comunicarle a qualche giovane , affine che co- 
noscendo tutti li vantaggi delle fcienze , ciò gli ferva 
d’eccitamento per coltivarle , e non fi lafci ftrafeinare 
dal contrario collume, che fembra effere Oggidì il do- 
minante fra la gioventù. Sono ec. 

> , ■ ■ Smirne li ... 

L E T T E R A , XXXII. ' 

Sopra lo Jludio de' poeti pagani. 

Aristo aTimante. 

L * Altr’ jeri mi trovai in un caffè , ove fogliono rau- 
narfi i primi letterati di Parigi . Dopo varj ra- 
gionamenti, il difeorfo andò infenfibilmente a cadere fo- 
pra la Poefia. Un vecchio Ecclefiallico , venerabile per 
la fua età , ed anche pel fuo fapere mollroflì a lei con- 
trario, fino a trattarla da inutile, e da corruttrice de’ 
collumi. In ifpecie condannava egli la poefia de’ Paga- 
ni, e confeguentemente volea , che le ne bandiffe fra’ 
Criltiani la lettura. Io lodo il zelo di quello buon’ Ec- 



(a) Jpfà multarum Artium fetentia , edam aliud a- 
gentes nos ornat , atquc ubi minime credas eminet & 
cxcellit. Dialog. de orat. cnp. 32. . 

1 
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clefiaftico; ma con fui buona pace , fembrami un po' 
troppo eccelli vo. Per meglio intendere la verità di ciò* ' 
ch’io foftengo, addurrò prima le ragioni militanti a fa- 
vore della contraria opinione. 

Platone Filofofo tanto favio , e tanto aflennato ban- 
disce dalla fua Repubblica i Poeti , e crede non dover- 
li metter l’ opere loro fra le mani dei giovani. Cicero- 
ne (<0 approva apertamente la fua risoluzione , e Ap- 
ponendo com’ egli , che la Poefia non vaglia , che a 
corrompere i coftumi , a render molligli animi , a for- 
tificare le falfe prevenzioni , che fono come una conse- 
guenza della mala educazione , e de’ cattivi efempj , fi 
Itupifce che da qnefia fi principi 1’ iftruzione de’ fan- 
ciulli, e fi chiami quello ftudio col nome di belle let- 
tere, e di onefta educazione. Ma dobbiamo eflcre mol- 
to più fpaventati da quanto dice Sant’ Agoflino contro 
le favole de’ Poeti . Egli confiderà il coflume , che a- 
veafi di fpiegarle nelle Scuole Crittiane , come un fu- 
retto torrente, cui neffuno facea refittenza, e che ttra- 
fcinava i giovani nell’ abiflò della perdizione eterna « 

(b) Dopo aver riferito il luogo di Terenzio nel quale 
un giovane anima fe tteifo al delitto , ed all’ impurità 
con l’ efempio di Giove , fi lagna , che Sotto pretefto 

d* e- 



- (a) Videsne Poeti quid male afferò» t ? ... Ita funt 
dulces ut non legantur modo fed etiam edifcantur . Sic 
ad malam domejlicam difciplinam , vitamque umbratt - 
lem , & delicatam , cum accefferunt etiam poeta , net- 
vos virtutis e li duri t . Reble igitur a Platone educuntur 
ex ea civitate quam finxit il le , cum more! optimos & 
optimum reipublicx Jtatum quareret . At vero noi docli 
./cilicet a Grada hac Ó" a pueritia legimus , & didi- 
dmus . Hanc eruditionem liberalem , (D" doHrinam pu- 
tamus . Ltb. 2. T ufc. quajì. n. 37. / 

{b) Veh tibi fiume» morii humani ! quii rejìitit tibi ? 
quamdiu non Jiccaberii ? quoufque volves Èva filtot in 
mare magnum , & formidolo/um . Ltb. t. confi c. 16. 
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d’ efercitargli l’ingegno, ed infegnargli la lingua Latina, 
era applicato a favole tanto indegne , o più torto a va- 
neggiamenti sì pazzi , e conclude, che tali fozzure, 
non erano più acconcie d’ ogni altra cofa ad infegnar- 
gli delle parole latine ; ma che piuttofto quelle parole 
erano molto adattate a fargli amare tali fozzure, ed a 
feguirle con maggiore confidenza, (a) .... -, 

San Gregorio Papa non fi efprime con minor forza 
in una lettera , ch’egli fcrive ad un Vefcuvo facendo- 
gli de’ rimproveri , perchè infegnava alla gioventù i fea- 
timenti dei Poeti profani. “Una lìdia bocca, die' egli» 
„ non può pronunciare lè lodi di Gesù Criilo , e di 
„ Giove, ed è cofa orribile,, che un Vefcovo canti ciò 
,, che non conviene ad un Laico divoto . (£) 

Bifogna confeflare, che quelle autorità fono in vero 
di molta forza, e di gran pefo ; ma per non portare 
cos’ alcuna all’ eccello in una materia tanto dilicata , è 
necelfario diftinguere la Poefia , non meno che la let- 
tura de’ Poeti, dall’ abufo , che può farfi dell’ima, e 
dell’altra; perchè l’ abufo folo è da condannarli, come 
in fatti è ftato condannato dai venerabili Scrittori , de* 
quali ho fatta menzione . 

Per non attaccarmi , che agli ultimi , cioè a dire 
ai Santi Padri , 1 ’ autorità dei quali dee fare maggior 
imprelfione in noi , 1’ ufo collante d’ infegnare quanto 
hanno fcritto i Poeti pagani nelle fcuole Crilliane , di 
cui eglino llelfi fanno teìlimonianza , è una pruova evi- 
dente , che quello collume non era .confiderato come 
cattivo in fe Hello. Si può egli credere, che tanti San- 
ti Vefcovi , che reggevano allora la Chiefa di Dio 
avellerò permeilo , che la gioventù forte allevata in illu- 
di 



(a) In qui bus a me deliramentis atterebatur inge- 
nium ?... Non omnino per hanc turpitudinem verbo, 
ijìa commodius di/cuntur ; fed per hxc verbo turpitudo 
{Jìa confidentius perpetratur . Ibid. 

(i) Al Vefcovo De j\ derio- Piflole 9. 48. i 
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<3j condannati dalla Religione Criftianà ? La Storia Ec- 
clefiaftica ci fa fapere che San Fulgenzio imparò a me- 
moria tutto Omero, ed una parte diMenandro, primai 
d’imparare i primi elementi della lingua latina. A tut- 
ti è nota l’applicazione /ingoiare, che San Bafilio , c 
San Gregorio di Nazianzo , gran tempo prima di San 
Fulgenzio aveano polla nella lettura degli Autori Pa- 
gani', e fpezialmente in quella dei Poeti. Quelli due 
gran Santi ponno eflere conliderati come un perfetto 
modello della maniera, onde conviene applicarli alla let- 
tura degli Autori pagani , e del modo , ehe dee tener- 
li nei loro ftudj . La lloria riferifce di elfi , che noti 
conofcevano fe non due llrade, una che conduceva alla 
Chiefa, e l’altra alla Scuola. In una Città tanto cor- 
rotta quanto era allora Atene, e in mezzo ad una gio- 
ventù abbandonata ad ogni forta di difordini $ feppero 
confervare l’innocenza, e la purità dei loro coflumi , 
limili a quei fiumi , la cui mefcolanza con Tacque del 
mare punto non fcema la loro dolcezza e purità. Per 
poco, che s’abbiano lette l’ opere loro fi fa quanto ab- 
biano fantificata la lettura dei Poeti con l’ufo religio- 
fo , che ne han fatto . La Religione Criftiana con tan- 
ta forza, e con tanta dottrina difefa da Sant* Agoftino 
nella fua bell’opera della Città di Dio, ebb’ ella luogo 
a lagnarfi degli ftudj profani , che que'fio grand’ Uomo 
avea fatta nella fua gioventù; ftudj che contro i Pa- 
gani,- e contro tutt’i nimici del Criftianefimo gli fom- 
miniflrarono' armi invincibili , onde la Chiefa fi è poi 
in tutti i fecoli fervita con tanto vantaggio contro di 
elfi? Giuliano i’Apoftata avea perfettamente comprefo 

S pai piaga mortale lo ftudio degli Autori profani facef- 
e alle fue fuperftizioni , quando vietò a’ Criftiani 1’ in- 
fegnare le lettere umane. L’orrore, che tutt’i Santi Ve- 
fcovi , e particolarmente Sant’ Agoffino moftrarono per 
queft’ empia legge, dee vàlereper un’eloquente apologia 
in favore della lettura dei Poeti pagani. Fu d’ uopo al- 
lora fofiituire alle loro opere delle Criftiane Poefie. Gl’ 
ingegni più belli, ed in ifpezialità San Gregorio di Na- 

ziah-* 
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fciànzo fegnalarono il loro zelo, e la loro erudizione 
componendo diverfe opere in ogni forra di poefie ad 
imitazione di Pindaro , Omero, Euripide, Menandro, 
ed altri ; ma quando la pace , e la libertà furono refti- 
tuite alla Chiefa, uno dei primi frutti, che fe netraf- 
fe , fu l’ infegnare come prima nelle fcuole Criftiane 
quanto, fcrilfero i Poeti pagani; e fenza dubbio fu an- 
che fatto più che mai di una maniera affatto Criftiana . 
Quella maniera può apprenderli in un trattato molto 
brieve, ma eccellente, che San Bafilio compofe Copra 
quella materia in favore di alcuni giovani fuoi parenti , 
che efercitavanfi nello liudio dell’ opere degli Autori 
pagani . - - 

Quello dotto Vefcovo, uno de’ maggiori lumi della 
Chiefa Greca , comincia dallo flabilire quello principio .* 
che avendo la felicità di elfer Crilliani , e in quella 
qualità dellinati glia vita eterna , non dobbiamo llima* 
re, e cercare, fe non ciò, che può elferci utile per 1* 
altra vita. Confelfa, che per parlare con proprietà non 
vi fono che i fanti libri, che vi ci pollano condurre ; 
ma foggiugne, che polliamo occuparci in altre letture, 
le quali non ne fieno affatto lontane, finché la maturi- 
tà degli anni ci ponga in illato di lludiare con elettez- 
za e con ferietà le divine Scritture , ‘in quella guifa 
appunto , che fi fuple prepararli ai veri combattimenti 
con alcuni efercizf, che vi abbiano della relazione. 

Le malfime lpàrfe negli lcrittori profani , o colla lo- 
ro conformità , od anche colla lor differenza , ponno 
difporci a quelle della Scrittura . L’anima è come un 
albero , che non folo ha delle frutta , ma ànche del- 
le foglie, le quali gli fervono di ornamento * Il frutto 
dell’ anima è la verità^ La fcienza profana tiene le ve- 
ci delle foglie , che fervono a cuoprire il frutto , e ad 
ornarlo. Daniello lludiò tutte 1* arti , tutte le fcienze 
che fiorivano fra i Caldei, mollrando con ciò che quel- 
lo non era uno liudio indegno de’ figliuoli di Dio , e 
de’ Profeti ; altrimenti fe ne farebbe allenuto , non me- 
no che dei cibi , che gli erano portati dalla menfa del 

T» _ 
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Re. Gran tempo innanzi di lui Mosè avea imparate 
le lettere, e le fcienze nell’Egitto. 

San Bafiiio moltra in particolare quanto la lettura 
dei Poeti polla effer utile per lo regolamento dei cotu- 
rni . Fa oflervare , che gli eccellenti verfi di Efiodo , 
tanto conofciuti, e tanto {limati j nei quali ei rappre- 
fenta la ftrada del vizio feminata di fiori, piena d’al- 
lettamenti , ed aperta a tutti : e per lo contrario quella 
della virtù erta ,. difficile , e fcofcefa , fono una bella 
lezione a’ giovani, che loro insegna a nonlafciarfi fpa- 
ventare, o rifpignere dalle fatiche , e dalle difficolti , 
che di ordinario circondano la virtù. Parla poi di O- 
mero, e dice che un uoÈbio dotto, e molto verfato nell’ 
intelligenza ai quello Poeta , gli avea fatto oflervare , 
ch’era pieno di maffime eccellenti, e che i Tuoi Poemi 
doveano effere confiderati , come una lode continuata 
della virtù . Egli ne cita molti bei luoghi . 

' Siccome dunque le api fanno trarre il mele dai fiori , 
che non fembrano a prima giunta acconci > che a lu- 
fingare l’odorato, e la villa, così noi ritroveremo con 
che nodrire l’ anime nollre in quelli libri profani , nel 
quali altri per avventura non cercano che il piacere, e 
l’ allettamento i ma foggiugne il riferito Padre, conti- 
nuando lo lìeflo paragone, non fi arrellano le api ad 
ogni forta di fiori, e da quelli ancora, a’ qualijs’ attac- 
cano, non ne traggono, fe non ciò eh’ è a propofito 
per la compofizione del loro preziofo liquore . Noi pro- 
cureremo d’imitare la lor manierai e ficcome cogliendo 
le role , fi fuggono le fpine , così prenderemo negli Au- 
tori profani quanto vi ha in loro di giovevole , fenza 
toccare ciò che ponno aver di nocivo. 

Afpetto tuttavia qualche vofira nuova,- e fono fera- 
p re ec. 

Parigi //.... 



FET- 
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LETTERA XXXIII. 

Sopra un abufo comune nelle opere de' poeti pagani» 

Aristoa Timante. I 

F inalmente ho ricevute- due voftre lettere, le quali 
mi hanno refo un piacere diltimo. Giudiziofe af- 
fatto ho *rovate le voilre rifleflìoni fopra l’educazione 
rifpetto alle Scienze, ed alle bell’ Arti. 

Nell’ultima mia lettera ho difefa l’opinione , che 
permette la lettura fra’ Criftani dell’ opere de’ Poeti Genv 
tili ; ma ficcome trovanfi molti de’noftri Poeti, che ne 
abufano, fpezialmente col fervirli anche nelle loropoe- 
fie facre, de’ nomi delle pagane divinità, così porrò in 
quella alcune rifleflioni, che ferviranno a condannare 
un tale. abufo, e a dimoftrarne l’improprietà. 

Comincio dal confettare, che nel a quilìione di cui fi, 
tratta, ho gran fondamento di temere, che fembri una 
fpezie di temerità il voler turbare i Poeti Criltianì nel 
pofleflo , in cui fono d’ impiegar nelle loro poefie il no- 
me delle divinità pagane; tanto più, che n’èantichif- 
fimo il coftume, e non può ignorarli etter ilato fegui- 
to da perfone molto (limabili pel loro merito , e fo- 
vente ancora molto venerabili per la loro pietà . Ciò 
nonoftante, ficcome quello li è un ufo , che non fa 
legge, così mi fia perm erto di cercarne l’origine, di pon- 
derarne le ragioni, ed efaminarnele conseguenze; perchè 
vi ponno edere degli errori molto antichi, i quali non 
rendonfi perciò vieppiù accettevoli, e non acquiftanrto- 
minio contro la verità, i cui diritti fono eterni. 

La Poelia, quale io qui la fuppongo , non è pallata 
a’ .Criftiani , che per il canale del Paganefimo . Egli fo- 
lo ne ha preferitte le regole, e fomminilìrati i model- 
li . Colla lettura dei Poeti Greci ,- e Latini li giunfe a 
férmarfene qualch’idea. Si è polla unicamente l’appli- 
cazione nello ftudiare, e nel copiare l’ opere loro. TUt- ' 
Tom, ì. L * te 



Digitized by Google 




ì6z 

te ie loro invenzioni, e quali tutte le loro efpreflìont 
Vi ino necelfariamente a cadere fopra le falfe Divinità* 
Togliete ad elfi Giove, Marte, Bacco, Venere, Apol- 
lo, e lè Mufe è un toglier loro quant’era il capitale 
della lorPoefia, e della loro Teologia. Non ha potuto' 
forfè avvenire, che alcune perfone non troppo dilicate 
in materia di religione,, e come rapite dalle bellezze- 
delia Poelìa profana , ne abbiano infenfibilmente prefo 
il linguaggio fenza farvi attenzione; e che- quello cd- 
llume autorizzato più che mai dal tempo ,, e dall’ ufo 
Ha divenuto tanto comune quanto noi lo veggi amo 2 
Dee dunque efler permeilo P efaminare fe fia in fe ftef- 
fo fondato fulla ragione, o fe noi fia. I più femplici 
lumi del buon fenno c’infegnano, che colui , il quale 
paria , dee avére un’ idea chiara di ciò che vuol dire , e 
dee fervirfi dei termini , che portino nell’ animo degli 
uditori- una ditlanta notizia di quanto ravvolge!! nell r 
anima fua. Quell 1 è il primo oggetto del linguaggio , 
ed il fine di lùa illruzione. Qulto il più neceffario le- 
game della focictà, e del commercio deliavita. Ilcon- 
lénfo di tutti- gli uomini , e la {Iella natura c’ infegna- 
no , che quello fi è l’ unico legittimo ufo , che polla 
farli della parola. L’uditore è in diritto di richiederlo , 
a fe viene ingannata la fua efpettazione con vani fuo- 
ei, e con parole prive di fenfo , quegli, che lo faren- 
nefi indegno di elfer afcoltato N . Pollo ciò, io domando- 
dd un- Poeta, il qualé per cagione di efempio nella de- 
acrizione : di una tempefta , invoca Nettuno , éd Eolo ,, 
fcofa egli crede, che pafiì nell’animo fuo mentre pro- 
nuncia i nomi di quelle Pagane Divinità? Che ne peri- 
fa egli? e che vuol mai ne- penfino gli altri ?l qual’ è 
la lignificazione propria,, che vi è attaccata ? Ved’ egli 
forfè folto quelli termini qualche cofa di reale ed ef- 
fettivo ? I Pagani volgendoli a Nettano , e ad Eolo in 
una tempella,. intendevano per quelli nomi de’ veri En- 
ti, degni di adorazione, e di (lima, attenti alle Arida 
degl’infelici', e fenfibili alle loro afflizioni non meno 
coll’elàu.dire le ior preghiere, ed accettare i loro voti x 

“ * ma 
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mi coll’ efercitare altresì un’autorità fopra gli eleménti 
Valevole a dirtruggere la procella, ed a liberarli dal pe- 
riglio; ma il Poeta Cristiano che in Ujià tempelta in- 
voca questi pretefi Dei dei venti , e del mare , crecP e- 
gli di parlare ad alcuno ì Spera egli di effernc af- 
coltato ? Nettuno , ed Eolo fignifican’ eglino appretto dì 
lui qualche cola di reale? S’immagina forte , ch’efiiìa- 
no, o fiano mai ftati elìdenti ? Chi non fi accorge non 
effervi colà più fciocca , più buffonelca ,. più infipida 
dell’ apoltrofare d’ un tuono fupplichevole nomi fenza 
virtù, ed anche lenza realità, e dell’ accozzar in veri! 
pompofi le più vive figure , per implorare il foccorfo 
d’ un puro niente? Quando fi ama di parlar in modo 
sì vano ed aereo, fi merita forte P attenzione di un 
Uomo affennato ? 

Che penfa parimenti , é che vuol dir mai un Poeta , 
che a l'angue freddo fi volge ad Apollo, e alle Mute 
per Applicarle della loro favorevole ifpirazione ? Che 
rende grazie a Cerere, a Pomona, ed a Bacco di aver 
dato agli uomini un’abbondante mietitura, ed una pie- 
na raccolta ; Non pub cadérmi in fofpetto , che questo 
Poeta intenda per tai nomi cib ch’era intefo pretto i 
Gentili « Quefta farebbe un’ empietà , e dun matticelo di- 
fetto di religione é Perchè fecondo Sàn Paolo, dopo Da- 
vidde , tutt’ i Dei dei Pagani erano Demonj < Sarebbe 
«ib un condurre gli uomini all’infedeltà , un renderli 
Veramente idolatri, ed un infegnar loro a loftituire a 
Dio altri oggetti , che occupafferd il fuo porto , e gli 
Imbatterò la gloria di tutte le fue opere , e di tutt’ i fuo» 
benefizi * 

Cib che fembra, che un poeta potta tifpondere di 
più ragionevole , fi è , che per li nomi degli Dei da lui 
invocati, o ringraziati , intende i diverfi attributi del 
Dio fupremo, del Dio vero. Ma è dunque un onorar- 
lo il dargli il nome dei fuoi più dichiarati nimici « i 
quali gli contrartarond per tanto tempo la Divinità, e 
fi fanno tuttavia attribuire , e predare gli onori , che fo- 
no a fui folo dovuti ì Non fi teme a’ irritare con tal 

L ì prò- 
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profanazione quel Signore, che chiamafi tanto fovente 
nella Scrittura il Dio gelofo , e vendicatore ? Non è 

S pello un annichilare, per lo meno nel linguaggio , il 
rutto della vittoria di Gesù Grillo , che ha difcacciato 
il Demonio da quanto egli avea ufurpato ? Non è que- 
llo un redimirgli in certa maniera tutte le parti del Tuo 
Impero, collocandolo di nuovo negli adri , negli ele- 
menti, ed in tutta la natura ; rendendolo l’arbitro del- 
la pace, e della guerra, delPefito delle battaglie, della 
forte degli Stati, e delle perfone private? La Scrittura 
( a ) ci fa fapere, che una parola poco rifpettofa ver- 
fo la fuprema maedà del vero Dio , fuggita di bocca 
ai Pagani, che non lo conofcevano , fu punita colla 
fanguinofa fconfitta d’ un’ intera nazione. Credefi forfè, 
che quell’ orecchio sì dilicato , e sì gelol’q ( b ) il qua- 
le afcolta tutto , fia meno offefo al preiente di quello 
era in pafiato per quedi nomi facrileghi ed impuri del- 
le Divinità profane, che ofano dargli i Criltiani ? 11 
Santo Re Davidde avrebb’ egli approvato un abufo ran- 
no ingiuriofo alla Divinità , egli , che aveva tanto 
in abbominazione tutto ciò che ufurpava la glo- 
ria del vero Dio, e che avrebbe creduto contaminar le 
fue labbra fe aveffe folo nominato ciò, ch’era l’ogget- 
to del culto Idolatra ? ( c ) F. P. 

Fra quede due edremità d’intendere con quedi nomi 
i falfi Dei, o il vero Dio, vi ha un mezzo, il .quale 
non è in vero tanto irreligiofo, ma eh’ è però affatto 
infulfo e dravagante. Quedo fi è il non intendere cos’ 
alcuna . La ragione , e il buon difeernimento ponno for- 
fè perdonare un tal linguaggio , o piuttollo un abufo sì in- 
degno della parola? E dall’ altra parte tutte le profeflìoni, 
tutte Parti, e tutte le feienze, lottomettendofi alla re- 
gola generale di non impiegarle per efprimerfi, perchè 
■ ^ » 
i i • - ■ — ~ ■ ~ - 

(<*) 3. Reg . 20. 28. 

(b) Aur'ts zeli audit omnia . Sap. 1. io. 
le) Nec memor ero nomimm eorum fer labi a me * . 
P/al. 15. 4. . 
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la poefia farà fola nel difpìnfarfene, e glorieraflì oggidì 
del bel privilegio di fcrivere, e parlare lenza faper quel- 
lo dice l 

Bifogna conferirlo: molti non cadono in quello in- 
conveniente, fe non per non avervi mai fatta una fe- 
ria rifleflìone. Sieguono il torrente di un collume, che 
trovano ilabilito, e non penfano ad efaminarne l’ori- 
gine, nè a fofpettarvi alcun male. Qpell’ufo, che fan- 
no i Poeti Criltiani delle Divinità pagane fembra an- 
che più fciocco , c diviene più infopportabile quando s’ 
introducono in materie facre, nelle quali parlafi del ve- 
ro Dio , nelle quali fi pretende ringraziarlo de’ beni , eh* 
egli concede agli uomini , ed ove trattali di quanto la 
religione hft di più grave, e di più auguflo. 

Qualunque diletto cagioni la lettura delle poefie del 
Sannazzaro, può forfè perdonargli!! Paver frammifehia- 
tb, com’ei fa, il fagro , ed il profano in un Poema (a) 
in cui fi tratta del più auguflo de’nqflri miflerj , voglio 
dire dell’ Incarnazione del Figliuolo di Dio ? Gonvien’ 
egli , parlando dell’ Inferno in una tale occafione , il la- 
feiarne ancora l’impero a Plutone, P accompagnargli le 
Furie, le Arpie, il Cerbero, i Centauri, le Gorgoni , 
e gli altri confimili mofiri ? É’ egli ragionevole il met- 
tere in paragone l’ ifole di Creta , e di Deio , famofe P 
Una per la nafeita di Giove, e l’altra per quella de’fi- 
gluoli di Latona, colla piccola Città diBatiemme, che 
fervi di culla a Gesù Crilto l ma fi può in ifpecialità 
fofferire , che dopo avere invocato il vero Dio, o per 
lo meno gli Spiriti Celelli , e Beati , il poeta , per 
parlare degnamente della nalcita di Gesù Grillo , im- 
plori il foccorfo delle Mufe, pretefe vergini del Pagane- 
fimo , come fe quelle dovettero , non meno di Dio , 
intereffarfi nell’ onore di Maria Vergine ? ( b ) Confer- 
ii 3 i fa 



(a ) De Pàrtu Vir girti: . 

(A) Virginei Partus y magnoque ctqueVA patenti 
Progenies , fuptras cali , qu£ mijfa per aura: 

An- 
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fa pofcia, che tali Miderj fono affatto ignoti alle Mu- 
fe, ed a Febo. ( a ) 

Ma ritornando ben predo alla fua poetica follìa , re- 
fiituifce loro tutto il lor potere , riconofce la loro au- 
torità , e lor preda nuovi omaggi > come ad uniche di- 
vinità de 1 poeti . ( b ) 

Benché tutti gli uomini non abbiano il cuore a fuf- 
ficienza pen strato dalla religione , per efier commodi dall’ 
ingiuria, che un tal’ abufo fa* al vero Dio, unico Au- 
tore di tutt’i talenti, e di tutt’i beni , ed a cui folo 
per conseguenza la ragione, non meno che la pietà, c* 
infegnano dovergli domandare, hanno nulladimeno un 
fufficiente difcernimento per conofcere il ridicolo di un 
sì capricciofo ornamento, e di un meicuglio tanto mo- 
druofo di fagro , e di profano , del Cridianefimo , e 
del Paganefimo. 

Ma , dicefi , fe i nomi delle divinità pagane , e le 
finzioni favolofe fi profcrivono affatto, che diverrà la 

poe- 



jìntiquam generis labem mott altbui egr'ts 

jìblutt , objìruttique v’tam patefecit Olimpi 

Sit mihi , Calicoh , primus labori hoc mihi primum 

Surgat opus . Vos auditat ab origine caufiai . 

Et tanti fieriem ì fi fas efil , evolvite fatti * 

Nec minus\ o Mufia vatum decus , hic ego veflrot 
Optarim fontes , vefilras nemora ardua rupes : 
Quandoquidem genus e calo deducitìs , & voi 
Virginitas fanttxque reverenda fam<£. 

Vos igitur fieli cura poli , fieu Virginis hujut 
Tangit honcs , monflrate viam qua nubila vincam , 

Et mecum immenfi portas recludite Cali. Lib. I. 

( a ) Nunc age , cajlaliisqua nunquam audita fub antrts , 
MufiarUmve choris celebrata , aut cognita Fhcebo , 
Expediam . Lib. 2. 

i b ) N Non fit Parnafifiia Mufice 

Jlntra mihi , fiacrofique aditus , atque aurea p addarti 
Limina > fiujficiam » Libi ; 



I 

poefia, e fpecialmente a che farà ridotto il Poema E r 
pico, eh’ e ’l più bello fra rutt’i Poemi? La narrazio- 
ne non potrà effervi che fommamente languida , a ca- 
gione d’ una lìucchevole e nojofa uniformità , onde 
farà d’ uopo o rinunziarvi , o il Poema più non 
differirà dalla fìoria , fe non fe per 1’ armonia del lin- 
guaggio, e non più difìingueraffi un ingegnofo poeta 
da un buon verfificatore. Togliendo quell’ equipaggio di 
Divinità, non voglio fia vietato a poeti l’ufo di ciò ; , 
che chiamafi favola, ovvero l’ordine del Poema . Con 
ciò il Poeta dillinguerafli fempre dallo florico. Il fog- 
getto che tratta , non più gli appartiene , che ad uno 
Icrittore di fioria. ‘Quello fi è un bene, ed un fondo 
loro comune, ma il Poeta fe lo appropria j ed egli non 
è tale che per la maniera tutta ingegnofa , con cui a- 
duna e difpone le parti del fuo foggetto. , 

A cagione d’efempio elegge a prima giunta un av- 
venimento, un’azione famoià nella lloria , e ne con- 
ferva le più notabili circofianze. S’ ei le alterale, o le 
toglieffe dal fuo luogo, offenderebbe i lettori intelligen- 
ti , che dee fempre rifpettare , e temere . Sino a quello 
-punto egli è legato, e per così dire fignoreggiato dalla 
l'uà materia, come lo florico; ma è padrone dopo di 
ciò di aggiugnervi delle nuove circofianze , fempre at- 
tenendoli al più efatto verlfimile, che nella poefia è in 
luogo di quanto fi dinomina nella pittura il fecondo 
vero , il di cui ufo confitte nell’ aggiugnere ad ogni {og- 
getto ciò, che non avèa, ma potea avere . Il Poeta 
ha- dunque la libertà di procurare degl’incontri , e del- 
le fituazioni , che diano rifalto al carattere del fuo E- 
roe, fi di coloro, onde favella. Eccettuati i perfonag- 
gi favolofi, nulla perde di quanto s’ammira nelle poe- 
Ììe degli antichi . Tutto gli refla ; racconti curiofi , del'cri- 
zionivive, comparazióni nobili., dil'corfi teneri , accidenti 
nuovi, incontri inopinati, pafiìoni ben dipinte. Seuni- 
fcafi a ciò un’ ingegnola dittribuzione di tutte^le parti, 
;ecco bellezze d’ ogni genere che non fi faranno veder 
g’ammai con un verferggiare armoniofo , puro, fi va- 

’ * » • L 4 ■ - * ' jla- 
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xia.o, fenza formare un perfetto Poema. Ma riducia- 
mo il tutto ad un femplice principio . 

La Poefia Epica, come tutte l’ altre fpecie di Poefia 
C s ) ha per oggetto l’iftruire, ed il piacere. Tutte le 
regole della Poefia, e tutti gli sforzi del Poeta tendo- 
no a quello fine . Ora egli non può giugnere il que- 
llo fine col mezzo di Vane immaginazioni , o di 
frivoli fingimenti . Vi giugne bensì formando dap- 
principio un difegno ingegnofo di tutto il filo della fua 
azione, trafportando fin dall’ ingrertb il fuo lettore alla 
metà, o quafi al fine del foggetto, lafciandogli credere 
non eflervi che un paffo per vedere le conchiufioni dell’ 
azione, e facendo poi nafcere mille oftacoli , che la 
ritardano, ed irritano i defiderj del lettore ; riducendo- 
gli alla memoria gli avvenimenti, che han preceduto , 
col mezzo di racconti collocati con decenza , conducen- 
do in fine gli avvenimenti con certe conneffioni , epre- 
parazioni , che rifvegl'ano la curiofirà del lettore, l’in- 
terertano più che mai per I* Eroe , che forma il logget- 
to dell’opera, Io mantengono in una dolce inquietudi- 
ne , e lo guidano di forprefa in forprefa per fino allo» 
fcioglimento . Un Poema Epico fatto fecondo quello 
gufto , fenza dubbio piacerebbe , e non verrebbono a 
noja Parti fegrete di Venere, nè i ferpenti, od il ve- 
leno d’ Aletto. 

Per altro dichiarandomi contro le finzioni poetiche , 
e favolofe, fono molto lontano dal condannare certe 
figure, colle quali s’ attribuifce del fentimento , della 
voce, e dell’azione ancora alle cofe inanimate . Sa- 
rà Tempre permeilo il volgere la parola a’ Cieli , ed 
alla terra, P invitar la natura a lodare il fuo autore, 
dar ali ai venti per farne de' meflaggieri di Dio, il pre- 
dare la voce al tuono , ed ai Cieli , per pubblicare la 
fua gloria , e ’l dar aria di perfone alla virtù ,~ed a* 
vizj. Non fi può rertare offefo dall’udire efprimerfi d* 

! un 



( a ) Et proiiejfìt volimi, & delegare Poeta. Hcr. • 



Digitized by 



un conquillatore , che la vittoria accompagna da per 
tutto i Tuoi patti, che lo fpavento cammina avanti dì 
etto, e che ftrafcina <fietro a fe la deflazione, e l’or- 
rore . Quelle figure , Attocchè fieno ardite , non fono 
più contrarie alla verità, che la metafora; e l’ iperbo- 
le; ed io pollo applicar qui ciò , che Quintiliano dice 
dell’ultima ( a ). In fatti tutte quelle figure , quando 
fono faviamente impiegate, in vece di rapprefentare il 
falfo all’intelletto, iono Tempre maniere di parlare vi- 
ve e maellofe, ch’efprimono fenfibilmente , e in po- 
che parole ciò , che non potrebbe dirli , fe non fred- 
damente , e con un piò lungo giramento d’ efpref* 
fioni . 

Ho voluto, o caro Timante, comunicarvi quelle ri- 
Helfioni . So benilfimo , che non fono fenza rep lica ; 
graditele tuttavia qortefemente , fatene voi quell’ufo , 
che piò v’ aggrada , e credetemi qual fono col piò in- 
genuo fentimento, ec. 

Parigi li... 



LETTERA XXXIV. 

\ 

Curioftjjima converf azione d* alcuni Commedianti . 

Ari st o a Timante. 

I L Marchefe di Farfin, da me altre volte accennato- 
vi , volle condurmi l’ altr’ jeri a vedere la rapprefen- 
tazione di una nuova Commedia. Siccome quand’arri- 
vammo al Teatro, non era ancor principiata, così pal- 
liammo nella leena a ritrovare alcune commedianti fue 
amiche. La loro conversazione, durante la noftra dimo- 
ra con elfo loro , fu tanto curiofa , che non ho voluto 

la- 



( a ) Manere fati s ejl , mentivi hyperbolem , nec 
ita uni mendacio f altere velie . Qpint. Lib. 8. e. 6. 
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dafciare di comunicarvela con la prefente. Cominciaro- 
no effe unitamente agli altri commedianti parlar male 
dei loro adenti compagni . Voi non fapete , diffe Flo- 
rindo, una nuova invenzioue di Celarino nóflro colle- 
ga. Egli ha c.opjprate quella mattina delle calzette di 
feta , dei nastri , e dei merletti , e fe gli è fatti porta- 
je all’ affemblea per un paggietto da parte di unaCon- 
jteffa. Che impertinenza! dille un altro commediante: al 
tempo mio viveafi di miglior fede, e noi non penfa- 
vamo a comporre fienili gherminelle ; egli è però vero > 
xhe le donne qualificate ce ne rifparmiavano le inven- 
zioni, ed elleno da fe lleffe ne facevan la compra, e 
quest’era il loro gusto . Veriffìmo , diffe un altro di 
questi perfonaggi , e ve ne fono ?ncor adeffo d’ un tal 
gusto, che fe fofse lecito di fpiegarfi .... ma bifogni' 
tacere fimili avventure, maffime quando le perfone di 
qualche rango vi fono intereffate , Signore interruppe 
una commediante, che la facea da regina, non parlate 
più , vene priego delle vollre buone fortune ; già da 
tutti fi fanno, parliamo d’Ifmenia. Dicefi , che quel 
Cavaliere, che ha fatte tante fpele per lei, l’abbia poi 
alla per fine abbandonata. Sì certo, foggiunfe un’altra 
commediante, ed io dirovvi di più, che nelmedeftmo 
tempo ha perduto un mercantuccio , ch’ella avrebbe 
fenza dubbio mandato in rovina . Io fo com’è real- 
mente feguita la cofa . Il fuo Mercurio ha fatto un quid ' 
prò quo . Egli ha portato un biglietto all’ accennato Ca- 
ntiere, ch’era flato da lei fcritto al mercatante, ed ha < 
confegnato al mercatante una lettera, che al Cavaliere 
era diretta. Quelle fono gran perdite, mia cara., diffe 
da prima commediante. Oh in quanto a quella del Ca- 
‘-yaliere , ripigliò la feconda , eli’ è poco confiderabile , 
.perchè quello fignore ha quali diffipato tutto il fuo pa- 
rtrimonioj ma il mercantuccio cominciava a fare le fue 
fortune , nè era egli ancora paffato per le mani delle 
cortigiane, e .per dir il vero quell’ è una perdita , che 
reca un grande difgullo . Dopo di ciò venne un Poeta; 
mà ficcqgae \fu poco ben ricevuto da Signori commedian- 
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ti, fe ne parti dopo fatte cinque, o fei riverenze alla 
compagnia, la quale non fi levò in piedi, nè tampoco 
lo falu’.ò. Appena la prima commediante, la quale pic- 
cavafi di civiltà, gli fece un femplice inchino 'di iella. 
Dopo partito, fembrami dille la Stella prima commedian- 
te, che il Sig. Roberto nollro Poeta fia partito molto 
mal foddisfatto . Ah madama , dille francamente uno 
della compagnia, di che v’inquietate? lòno forfè degni 
. i Poeti della noftra attenzione ? Se noi ci mettelfimo 
al pari con loro, quella farebbe la maniera di render- 
gli luperbi . Io conofco codelti Signori : elfi il fcordereb- 
bono ben torto di quel, che fono . Trattiamli femprp 
da fchiavi nè temiamo di fiancare la loro pazienza.; 
che Se la loro amarezza qualche volta da noi li allon- 
tana , il furore , che hanno di fcrivere ce li riconduce., 
ed è quella una grande fortuna per loro quando noi ci 
contentiamo di rapprelentare i loro componimenti . Voi 
avete ragione, dille la prima commediante , noi non per- 
diamo , fe non que’ componitori , de’, quali facciam la 
-fortuna, e non gli abbiamo tantalio arricchiti, che fo- 
no in un tratto guadagnati dall’agio, e più non Scri- 
vono. Furono applauditi dalla compagnia quelli nobili 
difcorfi ; e fu conchiufo , che , nonostante i cattivi trat- 
tamenti, che ricevevano i Poeti dai commedianti , eran 
■ loro debitori ancora di .molto codefti istrioni fe li met- 
tevano fotte de’ piedi , nè potevano per verità caricar- 
gli di maggiori difprezzi. 

Che vi fembra, o caro Timante , dell’audacia , .e 
temerità de’ nortri commedianti che giungono perfino a 
•a difpregiare delle perfone le quali pel loro merito , ,e 
pel loro talento fono ad erti di lungo tratto fuperiori i 
Per me trovo, che non può più oltre fpignerfi la prefun- 
xzione, la petulanza, l’ monella. 

Finalmente venne l’ ora di principiar la commedia , 
onde convenne , ch’ ogn’uno prendeffe le fue milureper 
elfer pronto -al proprio uffizio . :Noi paflammo ne’ pal- 
chetti a vederne là rapprefentazione . Io la trovai am- 
mirabile , e bella in diremo. Pure,, il crederete; gene- 

* -ral- 
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talmente non piacque; e fuorché da un picco! nume*» 
di perfone intelligenti, ella fu comunemente fpregiata . 
Quanto a me fon tuttavia delia llerta opinione , ne fo 
verun cafo del fentimento contrario della moltitudine 
ignorante, capricciofa per lo più ne’ fuoi giudizj . La 
favola lafciataci da Fedro ferve di pruova a ciò eh’ io 
dico. Ella è molto ingegnofa, onde voglio farvene il 
racconto . Eccola . 

Erafi raunato tutto il popolo d’una Città in una 

gran piazza per veder recitare alcuni commedianti . Tra 
quelli uno ve n’era a cui erano ognora indirizzati gli 
applaufi. Sul fine della Commedia volle quello buffone 
regalar l’uditorio d’un nuovo fpettacolo. Comparve fo- 
lo fulla feena, e abbalfandofi , e cuoprendofi il capo 

col fuo tabarro, fi mife a contraffare le grida d’ un por- 
chette da latte. Ei ci riufeì così bene, che fi credette 

veramente , che uno ne aveffe vivo fotto de’ ve-- 

flimenti. Tutti ad alta voce gridarono, che fi fcuotef- 
fe il vellito, e ’l tabarro; lo fece egli, e ficcome non 
vi fi trovò cos’ alcuna, così ricominciorono, e con mag- 
gior calore le popolari acclamazioni . Spiacquero oltre 
modo quelle dimoltranze d’ ammirazione ad un villano , 
ch’era nel numero dei fpettatori . Signori , difs’ egli , 
com’ è mai portibile , che a voi piaccia quello buffone 1 
Egli non è tanto ingegnofo quanto voi lo fupponete , 
ed io meglio di lui fo imitare il porehetto; e fè folle 
dubbiofi di ciò balla, che domani vi ritroviate qui al- 
ia fiefTa ora per accertarvene . Il popolo prevenuto a 
favore del commediante, non mancò di raunarfi il fufi- 
feguente giorno in maggior numero più follo per dar 
le fxfchiate al contadino, che per veder quello, che fa- 
pea fare . Comparvero i due rivali fulla feena . Il pri- 
mo che cominciò fu l’ accennato buffone , il quale f« 
ancor più applaudito di quel che lo forte il giorno an- 
tecedente. Dopo di lui il villano s’pbbafsò, ed avendo 
inviluppata la tella nel fuo tabarro, tirò le orecchie ad 
un vero porehetto, che avea fotto le braccia, e lo fe- 
ce fòrtemente gridare. Non lafciarono tuttavia gli udi- 
tori 
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tori di dare il vinto al commediante * e diedero le fif- 
chiate al contadino , il quale rizzatoli in piè , e ino- 
ltrando in un tratto agli fpettatori il porchetto : Signori 
miei, diffe loro, voi credete di dare a me le fìfchiate, 
e le dare al porchetto. Oh guardate un poco i bei giu- 
dici , che liete ! 

Così è , o caro Timante , la moltitudine d’ oggidì 
non è più illuminata di quello folTe già xx. fecoli . 
Seguite a guardare con diligenza la voltra falute , econ- 
fideratemi più che mai ec. 

Parigi li... 



LETTERA XXXV. 

Bizzarra ccnver fazione fra alcuni cavalieri ed un cit- 
tadino con un' avventura galante. 

Aristo a Timante. 

I L Cavalier di Maifin, con cui ho Uretra, come più 
volte v’ accennai , una cordiale amilìà pel (ingoiare 
fuo merito, mi propofe i giorni palTati d’ andare a pran- 
zo con altri Cavalieri Tuoi amici alla Cala d’un citta- 
dino, che la l’paccia da grande. Siccome il mio genio 
è più rollo inchinevole alla folitudine , così mi leufai 
per qualche tratto dal compiacerlo , ma facendomene 
egli premurofa ilìanza , e configliandomi a profitta- 
re della converfazione d’ ogn* uno , vi condifcefi fi- 
nalmente per non abufar della fua urbanità , Prima di 
portarfi alla cala del cittadino, andammo dal Marche- 
fie di ... . fuo intimo amico . Appena' vi fummo 
arrivati , che fopraggiunfero cinque , o lèi altri Ca- 
valieri che tutti doveano eflèr commenfali del cittadino . 
Oh ben venuti, ailfe il Marchefe. Spero, che voipaf- 
ferete in quell’oggi molto allegramente il voftro tempo , 
tanto più, che il cittadino con cui abbiamo a pranza- 
re è un giovine, il quale malgrado la fua bafla condi- 



Ck 



Digitized by Google 




17 * 

alone , e naturale fcempleita , vuole fpacclarla da eru- 
dito , e da grande . Ei chiamali Onorato .... Suo pa- 
dre ricco mercatante di gioje è gito per negozio in 
paefi lontani, ed ha lafciato A lui nella l'uà partenza il 
maneggio d’una grolla entrata. Onorato èunofciocco , 
che ha una proffima difpofizione per mangiare tinto il 
Tuo 1 , che la fpaccia da Ganimede , e che al difpetto 
della natura vuol farla da Uomo di fpirito . M’ ha e- 
gli pregato ch’io gli dia norma per ben dirigerli . Io lo 
affilio, e pollò bene afficurarvi, Signori v miei , che lo 
governo da gran Signore : badivi il dire , che il capita- 
le delle fue rendite è a qued’ora di già intaccato . Non 
ne dubito punto, dille uno de' Cavalieri , e fpero di 
vedere fra poco il cittadino allo fpedale . Andiamo , 
profeguì egli, facciamo amicizia con quell’uomo, ed 
uniamci a mandarlo in rovina. Ne fono contento, rif- 
pofe il Marchefe, anzi ho un fommo piacere di veder 
rovinata la fortuna di codelli Signorini , che penl’ano di 
Ilare a competenza con noi, e nulla mi dà più diver- 
timento quanto la deprcffione di quelli plebei , che fo- 
no ridotti a vendere per fino le proprie caie pel giuo- 
co, e per la vanità di gareggiare co’ grandi . Dopo 
quello onorevole preambolo, andammo tutti affieme al- 
la cafa del cittadino. Egli invero mi parve a prima vi- 
lla un gran fcimunito affettando fenza propofito a dar- 
li l’aria di Ganimede. Figuratevi un Uomo di quello 
carattere in mezzo a cinque burloni , che tutti aveano 
per meta il prendefi fcherno di lui , e impegnarlo 1 in 
grandiflìme fpefe. Signori , diffe il Marchele dopo i 
primi complimenti , io vi dò il Signor Onorato per un 
compitiamo Cavaliere, che poffìede mille perfette qua- 
lità. Siete voi informati, ch’egli ha uno fpirito colti- 
vatiffìmo? balli dire, egli è verfatilfimo in tutte le fa- 
coltà,. cominciando dalla logica più lottile fino' alla più 
minuta ortografia. Oh quell’ è un troppo 1 adulare , in- 
terruppe il cittadino ridendo con ifgarbo. Io potrei , Si- 
gnor Marchefe ,. ritorcere contro di voi 1’ argomento 
voi anzi liete, come fuol dirli , un’arca di fcienza *■ 

Non. 
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Non penfava mai , ripigliò il Marchefe , di meritarmi 
ima lode cosi fpiritofa; ma per verità , fignori miei , 
profeguì egli, il Signor Onorato non può a meno di 
non acquiitarfi una gran fiima nel mondo . Io per me 
( difTe quel Cavaliere, che avea inoltrato tanto amore 
pel cittadino in cafa del Marchefe ) quello ,• che am- 
miro in lui, e quello, che antipongo a tutta la fua or- 
tografia , fi è la fcelta ingegnofa ch’ei fa delle perfone, 
con le quali frequentemente converfa . In vece di darfi 
ài commercio de’ cittadini egli non vuol vedere , ch£ 
nobiltà, fenza penfare a quello, che deefpendere. Ev- 
vi certamente in ciò una nobiltà di fentimenti', che mi 
rapifcé, e quello fi chiama fpendere con difcernimento , 
e con gulto . Furono feguiti quelli ironici difcorfi dà 
mille altri di tal natura, ed il povero Onerato fu ac- 
conciato da tutte le parti . Gli altri Cavalieri. ( a rifer- 
va del Cavaliere di Maifin , alieno affatto da quello ca- 
rattere ) gli davano fcambievolmente la burla j ed il 
fempliciotto non fe ne avvide giammai: anzi prendevi 
tutto in buona parte , e inoltrava d’ efler molto conten- 
to de’ fuoi cortefi e genero!! convitati . Parevagli di 
più , che mettendolo in ridicolo gli facefTero grazia j t 
da’ motti non intefi venilfe maggior lulfro al fuo meri- 
to. Finalmente fi mettemmo tutti a pranio; e la con- 
verfazione de’ nollri Cavalièri durante il palio non fu 
meno curiofa di quello ne folle fiata innanzi. Introduf-s- 
fero primieramente il difeorfo fopra le loro vere , o pre- 
tefe buone fortune in amore. Uno lelTe un biglietto, 
con cui facea intendere , che una Dama di condizioné 
pofponea a lui un Principe ; un altro fpiegò una 
lettera , colla quale una Marchefa gli facea fapere , 
che s’ ella potette atticurarfi del fuofegreto, farebbe cori 
lui il viaggio di Citarea . Tutte: quelle voftre buone 
fortune , foggiunfe lino dei Cavalieri , fon belle e buo- 
ne , ma di molto inferiori alla mia . Giudicatene voi da 
quello biglietto : Poi non vi fiete trovato que/ìa notte al /oli- 
to luogo : Ai), Conte mio caro , che direte voi per giu - 
Jìificarviì qual' errore commifi io mai nel credervi fede- 
le 1 
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lei punitemi per effer fiata sì vana di lufmgarmi , eh* 
tutti li divertimenti , e tutti gli affari del mondo ceder 
doveffero al. piacere di vedere la 

Vojlra cara Conte ffa. 

Uno de’ Cavalieri , tocco dal tenore del biglietto , 
domandò all* altrp se eragli molto costata la conquista 
4ella Contessa. Pochissimo, rispose l’altro. Ella anzi 

{ >restommene tutto il comodo . Mi vide al passeggio j 
e piacqui ; mi fece tener dietro ; mi scrifle - y mi diede 
ùn appuntamento in casa sua a cert’ora di notte ; non 
mancai di trovarmi ; fui introdotto nel suo apparta- 
mento ; e dopo... Ma che occorre, che ve ne dica di 
più 2 Voi ben potete conghietturare il redo . Un altro 
Cavaliere dille, ch’egli non era tanto fortunato, come 
l’altro. Sentite, proseguì egli, la mia difgrazia. Ho la 
fortuna d’essere amato da una Dama di qualità . Ella 
mi diede un appuntamento in cafa d’ una fua fedele 
amica ; ma quando io flava per cogliere il frutto de’ 
miei amori , fùo marito , o che folle flato avvertito 
della trefea, o che il Demonio della gelofia fe ne fof- 
fe impadronito, venne a picchiare alla porta della ca- 
fa, in cui nqi eravamofi ritirati . Noi rilevammo eh* 
era egli , ond’ io mene fuggi j di galoppo per la porta 
fegreta prima eh’ egli entrafle per la comune . Che 
marito impertinentej foggiunfe l’altro Cavaliere ; io vi 
configlio a non dargli quartiere. Seguirò i voftri confi- 
gli, ripigliò l’altro, e v’aflicuro, che ne profitterò a 
primo incontro. Quand'ho lafciata la Contefla fua mo- 
glie , ella mi difle , che io non dovea perdermi di co- 
raggio per un sì leggiero difordine, e che avreflìmo dif- 
ferita ad altro tempo l’efecuzione de’ noflri difegni . Que- 
fìi difeorfi furono feguiti da altri di fimil natura , che 
m 5 riufclrehbe di noja il raccontare; ma ciò che v’ha 
di più curiofo, fi è che, come pofeia mi difle il Ca- 
valiere di M ilin, tutte le loro buone fortune sono per 
Io più immaginarie, e fol fe ne vantano, per far ve- 
dere agli altri Zerbini , che fono capaci di far delie 
conquifle col loro Ipirito, e col loro merito. 

Che 
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Che vi fembra, o caro Tiraante , di tal codume > 
Se quede buone fortune da loro decantate, jòn ve- 
re, io ci trovo una grande imprudenza, e indifcretez- 
za a pubblicarle, tanto più allorché v’è interelfato 1 ? 
onore di qualche perfona di qualità . Se poi fon falfe , 
tanto peggio. Oltre della bugia, la quale è Tempre ma- 
la in fe Iteffa , abufano del nome , e dell’onore delle 
perfone di condizione, per farfene merito, ed effer cre- 
duti capaci delle migliori conquide. Pure voi durerete 
fatica a credere, che quelli fi è il cofiume dominante 
fra i Zerbini di Parigi. . 

Parlali qui d’ un fatto , che non ha molto è avvenuto 
poco lungi da quella Città. Egli è cotanto curiofo , 
che ben merita, ch’io vene faccia il rapporto. 

Un giovane cittadino di Piccardia fc ne ritornava a 
cafa fua con una giovanetta, che avea fpofata a Lione . 
La nuova fpofa, tuttoché poco avvenente, diede tanto 
nell’occhio al vetturino, ch’egli rifolfe di fare un ten- 
tativo, per impolfelfarfi della fua buona grazia . Paf- 
sò la giornata fabbricando quello bel difegno, e ne fu 
da lui diferita l’efecuzione alla prima nottolata, che fe- 
guì in un piccolo Borgo . Uniti al cittadino v’ erano 
degli altri palfaggieri, tutti giovanetti incamminati alle 
loro patrie . Giunto , che fu il vetturino nel Borgo , 
fece fmontar alla prima olleria . Era quella più nel- 
la campagna, che nel Borgo, e l’ olle palfava per un 
uomo affai compiacente e difcreto. Procurò di far con- 
durre i palfaggieri in una danza rimora, dove li lalciò 
cenare con tutta la quiete; ma fui fine del pado , vi 
entrò furiofamente gridando. Viva il cielo , fono dato 
aflalfinato. Io aveva cento luigi in una borfa di pelle, 
e bifogna , che in tutti i modi li truovi . Men vado 
fenz’ altro dal giudice del Cadello, che non vorrà ciar- 
le fu quedo, e tutti quanti liete , avrete fenz’ altro la 
tortura , fin che abbiate confelTato il delitto , e redimi- 
to il danajo. Così parlando d’ un’ aria naturale ma ri- 
foluta, e minaccievole partì', e lafciò i palfagg J eri e- 
drcmamente fpaventati e condili . Siccome quelli erano 
7 'omo ì. M tut- 
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tutti giovanetti ignorantelli , né fapevano quali formali- 
tà fi olfervaffero in limili cafi, credettero da fempliciot- 
ti, che lor farebbe data la tortura ; onde cedendo al 
loro fpavento, uicirono precipitofamente dalla camera., 
e la diedero a gambe. Gli uni corfero alla ftrada, gli 
altri al giardino; e per fino il giovine cittadino diPic- 
cardia, tanto confufo come gli altri dall’ idea della tor- 
tura fuggì qual altro Enea, ma lenza prenderfi penfiero 
della fua diletta, che lafciò nella Camera. Il vetturino 
allegro di vedere, che il fuo firatagemma producea V 
effetto da lui propoltoiì , andò a raccontare quella in- 
gegnofa afhizia alla impaurita cittadina , procurando di 
profittare dell’ occafione; ma quella novella Lucrezia fe- 
ce una vigorofa refillenza , e tutta fi diede a gridare S 
La Corte, che a calo palliava in quel pupto vicino all’ 
olleria , entrovvi , e dimandò la cagione di quelle gri- 
da. L’olle, che cantava nella fua cucina , fingendo ài 
non fentire , fu collretto a condurre il Bargello coi bir- 
ri alla camera della perfona che gridava . Arrivarono 
per l’appunto in tempo, che la cittadina era in procin- 
to di cedere alla violenza del vetturino . Il Bargello , 
v uomo rozzo e fevero, non sì tolìo s’avvide del fat- 
ro , che fcarieò indolfo al briccone cinque o fei ballo- 
nate, dileggiandolo in tai termini, che la vergogna non 
fu minore del gaftigo provato . Fece di piò ; arredò il 
, colpevole, e mencllo avanti il Giudice colla cittadina, 
la quale, malgrado il difordine, in cui trovava!!, vol- 
le andare. ella ftelfa a domandar giullizia del reo atten- 
tato. Il Giudice l’afcoltò, ed avendola diligentemente 
efaminata, giudicò, che ’1 vetturino folle indegno del 
perdono; quindi fattolo incontanente fpogliare , lo fece 
batter con frulla alla fua prefenza , e pofcia ordinò , 
che il giorno fulfeguente, fe il marita della cittadina 
non foffe comparfo , due birri , a fpefe e danni del reo , 
accompagnaffero l'offefa fino alla fua patria. 

Io procuro d’ affrettare al poffibile il difinimento degl’ 
inrereffi , che ho in quella città, per trasferirmi pofcia 
in Fiandra, ed indi in Inghilterra . Non fo tuttavia 

. quan- 

i 
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Quando fi a preci farcente per feguird la mia partenza * 
Ne farete anticipatamente avvilato * Sono frattanto ec< 

Parigi li... 



LETTERA XXXVI. 

fepra la farnofa difputa della preferenza fra gli anù* 

chi e moderni . 



À R I S IO» 



T t M A SI T 



N UIla è pili comune fra’ letterati d’intendere a par- 
lare degli autori antichi, e moderni. Vene fond 
alcuni molto prevenuti in favore dei primi, e degli al- 
tri , che ponno chiamarli idolatri dei fecondi ; ma bifo- 
gna efler pazzo, frenetico, ed eccelTivamente ignoran- 
te, per cadere in fimili eccelli. V’ha un giufio mez- 
zo in tutte le cofe. Gli antichi hanno avuti i loro di- 
fetti , ma hanno avute ancora delle grandi bellezze . Lai 
fiefl'o può dirli de’ moderni . Ecco , corri’ io penfo do- 
verli fidare la difputa, che verfa fopra la preferenza da- 
gli uni agli altri s 

Arinotele , Piatone , Epicuro , e tutti gli altri anti- 
chi Filofofi, fono fiati de’ cattivi filici, rifpetto a Gaf- 
fendo , Cartefio , Newton , ec. ; e mediocri metafifici , 
in paragone di Mallebranche , e Locke . Ebber’ eglino 
delle icfee fulla morale tanto perfette, quanto le no re 
ed il trattato de Ojfiiiis di Cicerone è una pruova in- 
vincibile di quella verità. Erano molto ignoranti nell* 
Afironomia, nella' Geografia, e nella Nautica; ma fo- 
llo fiati più eccellenti de’ moderni nella Storia. Monfi- 
gnor de Thou, Rapin Thoiras , Davila, Guicciardini, 
e tant’ altri più famoli, fono gran fatto lontani dalla 
perfezione, che vedefi nelle Opere , che ci rellano dì 

M a Sai- 
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Sallutlio , di Tacito , di Tito Livio , e di Senofonte 
per quanto fia piccola l’ opera di quell’ ultimo . Le bel- 
lezze del Tallo, di Milton, di Voltaire non uguaglia- 
no punto quelle di Virgilio , d’ Omero . Non già , che 
gli antichi Poemi non abbiano de’ difetti , come i mo- 
derni, ma il buono, il fublime, ed il maravigliofo , on- 
de fono ripieni , fanno , che non vegganfi certi difetti , 
o per lo meno , che vengano facilmente perdonati . Il 
Paltor Fido del Guarini , P Egloghe di Fontenelle , al- 
cune di quelle de Segrais fono forfè da preferirli all’ o- 
pere di Teocrito; ma hanno in’quelle di Virgilio delle ri- 
vali, che le contrabilanciano, e forfè forfè le fuperano . 

Le Tragedie di Sofocle, e d’ Euripide hanno in ve- 
ro delle cofe molto eccellenti ; ma per chiunque non 
é idolatra dell’antichità , effe non .hanno nè tanti 
vezzi , nè tanta dolcezza , e nel medefimo tempo tan- 
to di fublimità, quanto quelle di Cornelio, e di Raci- 
ne . Vi fono per fino dei Poeti Francefi , i quali non 
fieguono che molto da lungi quelli due illullri Moder- 
ni , che ponno nulladimeno federe a fcranna cogli an- 
tichi Tragici Greci. L’Arianna di Tommafo Corne- 
lio, il Radamifto di Crebillon, i tre ultimi Atti dell’ 
Edipo di Voltaire, ed il Bruto dello fletto autore , va- 
gliono forfè l’ Elettra d’ Euripide, e l’ Edipo di Sofocle. 

La commedia è molto uguale fra gli antichi , ed i 
moderni. Arillofane, Menandro, Plauto , e Terenzio 
ponno andar del pari con Lopez de Vega , Moliere, 
ed alcun’ altri Autori Inglefi buoni d’ affai in quello ge- 
nere di Poefia. Credo nulla ottante, che fefi eiaminaf- 
fe la cofa con uno fpirito dilìntereffaro , fi fi (^termi- 
nerebbe forfè per li moderni . 

Molti autori hanno fatto delle belle Elegie . La Con- 
tefl'a de la Sufe vi è forfè meglio riufcito degli altri , 
ma le fue opere non s’avvicinano a quelle d’ Ovidio , 
di Tibullo , e di Properzio . L’ Oda fra i Greci , e fra’ 
Romani fu portata ad un grado di perfezione, al quale 
non fi è pofcia pervenuto giammai. Non vi ha alcuna 
comparazione fra Pindaro , Anacreonte , ed Orazio ; e 

Mai- 
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Malherbe, Roulfeau, e la Motte; non già, che quelli 
Ultimi non abbiano delle grandi bellezze, ma chiunque 
legge gli Antichi con uno lpirito indifferente , facilmen- 
te s’accorge, che in quello genere fono agli altri mol- 
to fuperiori * 

Quanto poi all’eloquenza, noi fiamo tanto al difet- 
to degli antichi, quant’ eglino ci fono fuperiori nell’ 
ì (feria ?. Bofiuet , Flechier , Parru , le Maitre , 
Bourdalove non hanno avuta nè la forza , nè il fuoco , 
nè il fubiime di Demoftene ; e non fono arrivati a pof- 
federe la mae!U, la grandezza, e la dignità di Cice- 
rone . 

Ecco , o caro Timante , ciò eh’ io credo poterli dire 
di frierio parziale fopra là difputa della preferènza fra gli 
antichi , ed i moderni . Quella fi è P opinione di tutti 
i letterati , che fanno ufo della lor ragione, e che non 
s’abbandonano ai pregiudizi forfè loro infpirati nel tem- 
po della lor prima gioventù . Dall’altra parte quanti 
ven’ ha , che fi fanno conolcere tanto prevenuti in fa- 
vor degli antichi , che condannano per diritto , e per 
illorto i moderni ? Quante perfone, a cagione di efem- 
pio , forprefe dalle bellezze , e dai peniìeri nobili di 
Voltaire , condannano nulla ottante la fua Enriade , 
fenza volerne dillingiiere i difetti, ed i pregi ;! e ciò 
unicamente perchè fi figurano, che un moderno non 
poffa fare un buon Poema Epico ? Ma io vorrei lor 
domandar^ fe credono, che nel tempo antico gli uomini 
avellerò due celle , due anime, due intelletti , quattro 
mani, e quattro piedi ? Se ciò è, fenza dubbio alcun 
moderno non potrà giammai uguagliare gli antichi; ma 
fe non avevano, come noi, che una fol* anima, ed un 
felo intelletto, io non fe vedere perchè non polla ai 
nottri tempi tróvarfi un genio si felice , che quello di 
Virgilio. Quindi io credo, o caro Timante , che per 
giudicare fanamente della bontà di un libro, Ila antico, 
Ììa moderno , convenga leggerlo fetlza prevenzione , con- 
ciliare le fue opinioni colla ragione ,* efaminare i luoghi 
che ci fembrano olcuri , o dubbici! , rigettar quelli , 
* M 3 che 
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che conofciamo efTer evidentemente fallì, ed accettare 
volontieri gli altri, che ci iflruifcono , e ci fanno Porge- 
tela verità . Quell’ è invero la fola maniera per giudica- 
care direttamente della bontà di un’opera . Tutte I’ al- 
tre fono falfe, od incerte. Poiché mi è Tempre dolce 
cofa il trattenermi con eflo voi , non trafcurerò il pri- 
mo incontro per indrizzarvi nuovamente mie lettere , 
e per confermarvi che fono ec . 

Parigi li . ... 



L E T T E R A XXXVII. 

Stpra lo Jludio della lingua Greca . 

Aristo a Timante. 

F RA. i molti Letterati, che trovanfi in quella Cit- 
tà , divertì vene fono, che accoppiano ad una pro- 
fonda letteratura un’ efatta cognizione della lingua Gre- 
ca . Quella lingua viene comunemente infegnata nel- 
le fcuole \ ed io trovo molto plaufibile un tal co- 
fiume. Perchè a vero dire eli’ è una lingua affai necef- 
faria a chiunque fa profefTione di letteratura , e non può 
elfervi vera erudizione fenza un profondo conofcimen- 
to di quella . 

In fatti con che mai i Romani vennero a capo di 
condurre tutte l’arti, e la fleffa lingua Latina al punto 
di perfezione, a cui fi fa che furon portate nel tempo 
d’ Augullo, e di procurare con ciò al loro Imperio una 
gloria non meno foda, e durabile che quella delle loro 
conquide ì Non con altro certamente lo fecero , che 
collo Audio della lingua Greca. Terenzio fu il primo, 
che provò di farne pattare tutta la dilicatezza , e tutte 
le grazie nel linguaggio Romano , fino a quel punto 
barbaro, e rozzo. Éi vi riufcì tanto bene, chelecom- 
pofizioni di Teatro ch’egli efpofe al pubblico , tutte 

co- 
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copiate dall’ opere del Poeta Greco Menandro , furono giu- 
dicate degne di Lelio, e di Scipione, allora i più 'ili- 
mari in Roma per lo fpirito, per la politezza . Farmi» 
che potrebbe HabilirG in fcjueb’ epoca la nai’cita del buon 
gullo fra i Romani , che cominciarono ad arroflirfi de- 
gli appiani!, che aveano fatti alla rozzezza di Ennio , 
e di Pacuvio , e dell’ eccedente pazienza con cui avea- 
no afcoltate le difadatte facezie di Plauto . ( a ) 

Quali nello Hello tempo tre uomini ( b ) deputati d’ 

Atene a Roma per pubblici affari , vi fecero talmente 
ammirare la loro eloquenza, ed ifpirarono alla gioven- 
tù Romana un defiderio sì grande di fapere , che ogn’ 
altro piacere, ed ogn’ altro efercizio rimanendo come 
folpelì, lo lludio divenne la pallion dominante . Ella 
tanto avanzolfi, che Catone il Cenfore ebbe a temere, V 

che i giovani volgelTero tutto il loro fpirito verfo que- 
llo lludio , e lafcialfero la gloria dell’ armi , per 1’ onor 
di fapere, e di ben dire; ma Plutarco fuòito foggiu- ' 
gne, ch^ la fperienza fece vedere tutto I’ oppollo, e mai 
la Città di Roma non fu tanto in fiore nè il luo imperio 
sì- grande, che quando le lettere, e le fcienze Greche 
vi furono in riputazione ed in onore. 

L’intervallo, che fcorfe per fino a Cicerone, ( e fu 
d’ ottant’ anni in circa ) fervi , per così dire , a matu- 
rar l’ingegno dei Rimani coll’ applicazione feriofa , che 
pofero allo lludio della lingua Greca , la quale gli mife 
in illato di produrre dei fcritti eccellenti in ogni gene- 
re, che han pofcia refi doviziofi tutt’ i fecoli. La Gre- 
cia divenne allora la fcuola ordinaria dei migliori inge- 

M 4 gni 



( a ) At noflri proavi Plautino * , & numero * , & 
Laudavere fales , nimium patienter utrunque 
Ne dicam ì fluite mirati.... Horat. de arte foet . 

(£ ) Cameade , Critolaoj & Diogene., ' 
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3>ni di Roma, che defideravano perfezionarli nell’ arti ; 
e qpufervò quella riputazione per molto tratto anche 
fotto il dominio degl’' Imperadori . Benché Cicerone 
avelie meritato un applaufo univerfale colle fue prime 
.arringhe , conobbe nondimeno , che mancava ancora 
qualche cofa alla fua eloquenza. Oratore di già famo- 
fo in Roma, non fi arrofsì di ritornare ad eìfer difcc- 
polo dei Rettorie!, e dei Filofofi Greqi, fotto i quali 
•avea ftudiato nella fua gioventù. ( Atene, che fi- 
no a quel tempo era fiata confiderata* ■come il domi- 
«filio'^di tutte le feienze, e come la capitai», del mondo 
intero quanto all’eloquenza, vide con dolore , benché 
con ammirazione , che quello giovane Romano ( b ) 
con nuovo genere di conquifia, era per rapirle quanti» 
le rimaneva di fua antica gloria , e per arricchire i’ Ita- 
lia colle fpoglie della Grecia. 

Lo fieflo feguirà in tutt’ i fecoli . Chiunque afpirerà 
alla riputazione di Letterato, farà, per così dire, co- 
flretto a viaggiare per gran tempo fra Greci #La Gre- 
cia è fempre fiata , e farà fempre la forgente dei buon 
•guilo . Da ella è d’ uoptf prendere tutte le cogni- 
zioni , quando vogliafi afeendere per fino al loro 
principio. Eloquenza, Poefìa, Storia, Filofofia, Me- 
dicina : tutte quelle Scienze , e tutte quell’ Arti fonofi 
formate nella Grec ; a, e ne han per la maggior parte 
tratta la lor perfezione, quindi è d’uopo ivi cercarle . 

Non vi farebbe che una fol cofa da opporli a que- 
llo 



( a ) Plutarco nella Vita eli Cicerone . 

( b ) Cefare diceva Cicerone , non folum Prìnàpem , 
atque Inventore m copia fui(fe ì fed edam benemeri tum de 
populi Romani nomine , & dignitatc . Quo enim uno 
vincebamur a villa Grada , foggi ugne Bruto , ìd a ut ere- 
ptum illis ejì , aut (erte nobis cum illis tommunicatum . 
Brutur n, 254. 
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■fio fentimento, e farebbe il dire, che Pajuto delle tra- 
duzioni ci mette in illato di non aver bifognodegli ori- 
ginali; ma non credo , che quella rifpofta poffa appaga- 
re alcun ragionevole intelletto, perchè in primo luogo 
per ciò che fpetta al gullo, vi è forfè alcuna verfione , 
in ifpezialità fra le latine , che tragga feco tutta la gra- 
zia , e tutta la delicatezza degli autori Greci ? E’ egli 
anche polfibile, principalmente quando li tratta di un* 
opera di gran mole, che un interprete vi faccia pafla- 
re tutte le bellezze del fuo autore; e che non vi firi- 
truovi fempre un gran numero dei penfieri piò beili , 
indeboliti , tronchi, e disfigurati ? Tali copie prive di 
anima, e di vita non fono piti fimili agli originali > 
che uno fcheletro fcarnato ad un corpo vivo . Omero 
Poeta tanto fenfato , tanto armoniofo , e tanto 
fublime , diviene puerile , infipido , e di una in- 
fopportabil balfezza, fe fi prende a tradurlo in latino 
parola per parola, come San Girolamo lo hafaviamen- 
te oflervato ( a ) . Balla aprire il libro per reltarne 
perfuafo . 

Oltre di ciò non è poffibile l’entrare in uno Audio 
feriofo della Teologia, fenza l’ajuto di quella lingua , 
Si farà forfè in illato di difendere la verità contro gli 
Eretici fe non fi può fervirfi dell’ armi, che ci fommi- 
nillrao contro di loro i Padri Greci? É’ inutile volerli 
fondare in molti cafi fulla traduzione; perchè fi potrà 
qualche volta ritrovarfi a un tratto arrellato fopra qual- 
che palio del nuovo Tellamento, in cui il fenfo della 




I 



( .a ) Quod fi cui non videtur lingua gréti am inter - 
pret aliane mutariy Homerum ad ver bum exprimat in la- 
tinum. Plus ali quid dicam: eundem in fua lingua pro- 
fa verbis interpretctur . Videbit ordinem ridiculum , & 
poetam eloquenti (fimum vi x loquenttm . Santi. Hj/er<>n. 
Praf. Chr onici . 
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Volgata , incerto alle volte , e fofpefo , ha bifogno d r 
edere dilucidato dal tefto originale. 

Quello fi è il vantagio di un letterato , che poffiede 
la cognizione della lingua Greca. Egli è in illato di 
confrontare la traduzione coll’originale, e di profittare 
di tutti gli altri frutti , che vi fono anneffi . Vi ho det- 
to il mio fentimento (opra lo ftudio della lingua Gre- 
ca . In altra mia vi darò alcuni rifìefli fopra il buon 
guflo nello ftudio delle belle Lettere . Vi rinnovo frat- 
tanto gli atteftati piò (inceri della mia fedele amicizia , 
e fono ec. 

Parigi li ... 



L E T T E.R A XXXVIII. 

Sulla felicità della nazione inglefe , col ragguagli • 
delle loro J'pedizioni nell' Indofian , e nell' Oceano 
pacifico . 

Ti mante, ad A risto 

Londra li. zi. Marzo 1792. 

D Opo il mio arrivo in Londra , vi ferivo per la 
prima volta. Sono tanti gli oggetti che mi li 
affollano d’intorno,' e che tutti fon degni d’ interefiar- 
vi, che io ho lungamente efitato a quale dovrei dare 
la preferenza. Ma tutte le cofe che fono cadute fotto 
la mia rifleftione , una fola idea in me hanno lafciato , 
cioè della felicità della nazione inglefe. Io non vi par- 
lerò del fuo governo, qual fembra opera piò che uma- 
na, nè del fuo immenfo commercio, ovvero delia per- 
fezione cui è giunta nell’ arti . Tutte quefte cofe vi fa- 
ranno già note. Diro v vi foltanto della profperità delle 
ultime loro intraprefe, delle quali avrete bensì udito 
parlare in Francia, ma fenza averne un preaifo raggua- 
glio. Vi farefte voi immaginato che d’ Inghiterra ufcir 

potè- 
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potettero conquiftatori , che s’ impadroniffero dell’impe# 
ro dei gran Mogol ì Pure è così . Quello gran monar- 
ca dell’India, era già fiato umiliato, e ficotto dai luo 
trono per mezzo del famofo Kulikan. Coiìui , di pa- 
llore fatto re della Perfia, con un’armata di So. mila 
combattenti , avea faputo penetrare nel cuore dell’ In- 
doflan , impadronirli della capitale dell’impero, rapire i 
tefori , il trono e l’ autorità al .gran Mogol da lui vin- 
to e debellato. Ma facendola piuttoffo da depredatore 
che da conquidatore, avea abbandonato poco dopo 1* 
Indodan , e fatto ritorno in Perfia, lafciando lo fcettro , 
benché avvilito allo fventurato Mamut. Pallata sì fu- 
riofa burrafca, il gran Mogol ricuperato avea tutto il 
luo potere, e la lua dignità, quando vent’anni dopo 
ufcì dal Tamigi un pugno d’armati, che attraverfando 
l’Oceano per quattro mila leghe di fìrada, arrivarono 
alle bocche del Gange, condotti da un uom’ ofcuro , 
che avea concepito il penfiero di conquifìare con cin- 
quecento foldati, uno de’ più vaiti imperj dell’ Alia . 
Quell’idea fembrava imponibile. Il gran Mogol era 
una potenza delle più formidabili , e potea mettere in 
campo più di mezzo milione di armati. Con tutto ciù, 
quell’ uom fingolare giunfe a condurre a termine la fua • 
intraprefa. Lord Clive, tal era il nome del brittanico 
condottiero , traendo profitto dalle circoftanze , fi refe 
padrone della pedona fletta del Gran Mogol , e lo co- 
llrinfe con la forza e con l’inganno a cedergli la fov- 
ranità de’ tre vaiti regni del Bengala , del Bahar , e del 
Orixa, nome della compagnia inglele, della quale egli 
era il generale ed il governatore in tutt’ i dominj , che 
già fi era ufurpati fulle colie del Coromandel . Sapete \ 

voi di quale importanza fieno per 1’ Inghilterra quelli 
non sò, fe acquilti, o rapine? I regni ceduti dal Gran 
Mogol alla Compagnia inglefe , rendono annualmente , 
più di cento milioni di ruppie, moneta indiana del va- 
lore di più di tre franchi. La popolazione di que’ pae- 
fi , fi calcola afcendere a più di quindeci milioni di 
abitanti. E quelli fono tenuti in freno da qualche rni- 
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gliajo di Europei! Non crediate però che ciò avvenga, 
'nè per virtù di. politica , nè di valore. Gl’ Inglefi 
non ufano altra politica nell’ Indofian, chequella dina 
tiranno avaro . Ma per loro felicità ecceffiva hanno a 
fare con un popolo il più dolce, il più manfueto dell’ 
univerfo , il quale per religione , e per cofiumé tanto 
abborrifce di fpargere il Sangue umano, quanto l’Ingle- 
fe n’è prodigo. Crederete voi, che quella nazione sì 
generofa , sì umana , sì virttrofa in Europa , diventalTe , 
trafportata nell’india, avara, atroce, e fcellerata ? Io 
ho parlato con perfone che ne furono tefiimonj di vi- 
lla. Gl’Inglesi nell’ Indofian , efercitano un difpotismo 
il più crudele, ed il più difumano. Avendo erti ridotto 
ogni cofa a monopolio , in tempo di carefiia , lafciano pe- 
rire piuttoflo, migliaja di abitanti , di quello che ri- 
bafTare il prezzo del rifo , unico nutrimento di quelle 
popolazioni . 

Lord Clive, ha fatti Strangolare parecchi dique’prin- 
fcipi indiani , i quali , o davano gelosìa al Suo potere , 
ovvero ricusavano di fottometterli al iuo impero . Il 
Gran Mogol che perfeguitato dai ribelli , ebbe ricorfo 
alla fua protezione , divenne fuó prigioniero , e noti 
fu più che un fantoccio del quale , gli inglefi sì Servivano 
per dare un’aria di legittimo acquilìo alle loro ultima- 
zioni. Effi lo tennero rinchiufo in un ferraglio , iti 
mezzo a cinque o fei cento femmine, e gli lafciarono 
Soltanto una penfione di pochi milioni di ruppie per 
le fpefe della fu a corte , comporta di eunuchi , e di 
donne. A nome di quello fantafma d r imperatore, Lord 
Clive efercitò finché relTe i paefi della Compagnia un 
affoluto dominio, sù qiiafi tutto l’fndortàn * Dopo la 
fua partenza parecchi Nababi , o principi indiani vaf- 
l'alli dell’impero del gran Mogol, fi erefiera all’ indi- 
pendenza. I Maratti, popolo bellicofo nelle montagne 
e numerofifiimo , modero guerra agl’ Inglefi, e loro di- 
sputarono il pofiefiò delle provitlcie d’ Orixa , e di En- 
fiar, carpite al gran Mogol. Lo rtefio fece il Vifir di 
Bennarez, principe i cui fiati confinano al Settentrione 

col 



Digitized by Google 



189 

col Bengala . Ma la fortuna della nazione inglefe pre- 
vale contro tutti quelli nemici , e 1 * Inghilterra colle 
fole forze d’ una Compagnia di particolari , continua a 
fortenere profperamente un vaftitfimo impero all’ elìre- 
mità del vecchio continente, dove giunto Aleflandro , 
pofe un termine alle fue conquide. Ultimamente è ri- 
tornato dalle fue fpedizioni nel mar pacifico , il Capi- 
tano Cooch . Egli sì è legnalato nel fuo viaggio per 
le molte fcoperte da lui fatte nell’ Oceano pacifico .r Fra 
poco, qui fi pubblicherà la fioria della fua fpedizione . 
Frattanto, io vi darò qualche ragguaglio della medefi- 
ma , comunicatomi da un noto personaggio fvedefe che 
fu compagno nel fuo viaggio. Non v’ è ignoto come 
il Signor Povv medico di Berlino , abbia follenuto nel- 
la fua opera fulli Americani , non eflere altrimenti ve- 
ra l’efiftenza d’ una nazione gigànteica chiamata de’ 
Patagoni, della quale, il primo a parlarne fu il Piga- 
fetta Vicentino. Quell’ autor tedefco fenz’aver mai viag- 
giato full’ Oceano, fenza aver mai veduta una fpiaggia 
di America, fi vantava di Saperne più di quanti viag- 
giatori han fatto il giro del mondo; e fi fapea direlpi- 
ritofamente, che Pigafetta, avea prefe le cime delle ru- 
pi per uomini e che 1 * cfifienza de’ Patagoni avea lo 
jlertò fondamento che quella de’ Titani, che guerreggia- 
rono dal monte Emo, contro gli abitatori dell’Olimpo 
celelte. Ma, cofa dirà oggidi, dopo che parecchi viag- 
giatori, e ultimamente il Capitan Cooch, hanno vedu- 
ta «con gli occhi propri quella nazione giganrefca e 
converfato con effa ? Non vi dirò che fia propriamente 
tutta comporta di giganti, nè che vi fia fra i Patagoni 
un uom da parago'narfi a quell’ Anteo di 64. piedi, nè 
a quel Orclìe di 34, ovvero aire di Bazan di 12. cu- 
biti, de’ quali fanno memoria le rtorie antiche l'acre e 
profane. Il popolo veduto dal Capitano Cooch, è tul- 
io tiretto di Magellano, comunemente ha poco meno 
di fette piedi d’altezza ; alcuni ne vide e mifurò che 
aveano otto piedi e mezzo di grandezza . Voi dire- 
te , che ciò ancor non barta , per formar un gigan- 
te. 
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te , ma quello che codituifce i Patàgoni per lina hi-» 
zione gigantefca, fi è la loro grolfezza proporzionata 
alla lor grandezza. Elfi tutti tono di una quadratura 
enorme, e moftrano di edere di una razza adatto diffe- 
rente dal rello degli abitatori di America. 

Il Capitan Cooch col fuo viaggio ha decifo final-* 
mente un’altra quedione, fé vi lìano, o nò , le terre 
Aultrali. Voi fapete, quanto sii quello propofito ab- 
biano difputato i moderni geografi. Il viaggiatore in- 
glefe, avendo fatto il giro dell’emisfero aultrale, hari- 
conofciuto che il Polo antartico, e tutta la Zona che 
lo circonda, fino all’altezza di 54. gradi di latitudine, 
è tutto coperto dal mare fiminato di montagne di diac- 
cio. Trovò fparfe quà e là alcune ifolette di poco con- 
to in ima delle quali fcoprì certe informi flatue col- 
loffali di marmo, che dimoflrano come un tempo for- 
fè abitata da una colta ecutnerola nazione. Quell’ ifola 
chiamafi l’ifola diPafqua.il diaccio arredò il CapitanCooch, 
a 67. gradi di latitudine , dove fembra che formi una pianu- 
ra non più interrotta, fino al Polo. Egli è dato il pri- 
mo a paffare, come vedete il circolo polare antartico. 
Verfo l’Afia, poi egli ha fcoperto 1 ’ ifola maggiore 
che davi in tutto il globo. Quella di Borneo , quan- 
tunque sì grande, non è da paragonarli a quella nuova 
che nell’ ellcnfione eguaglierà quafi tutta 1 ’ Europa . 
Quella fi chiama la nuova Olanda , della quale gl’ In- 
glefi hanno fatto il giro lènza però riconofceme gli 
abitatori. Un’ altra ifola di grande importanza hannor 
nuovamente riconolciuta nella nuova Zelanda , che gia- 
ce prels’a .poco negli antipodi dell’ Italia . Ella, èconr- 
polta di A je ifole, ognuna de'le quali, può edere della 
grand \ dell’Inghilterra, divife da uno dretto limile 
al ca di S. Giorgio , che divide l’ Irlanda dalla gran 
Brettagna . i fuoi abitatori fi io Antropofagi bellico!! 
e feroci ; e per quanto fi è potuto feoprire quell’ ifole 
fono popolate da due nazioni felvaggie nemiche una 
dell’altra^ 

Entrando pofeia nella 2ona torrida,' tra la linea e- 

qùi- 
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quìnoziale, ed il Tropico di Capricorno, gl’ inglefi (co- 
prirono varj gruppi d’-ifole, che denominarono degli a- 
mici c della focietà trà le quali riconobbero quella già 
prima di loro vifitata dal Signor Bougainville , via«- 
giator francefe che precedette di poco il Capitan Cooch 
nella fila fpedizione, di cui v’è nota la relazione. Io 
non vi darò pertanto minuti ragguagli sii quella ma- ’ 
teria. Vi comunicarò lòltanto alcune offervazioni che 
a me furono comunicate dal dotto Svedefe, compagno nel- 
la fpedizione del Capitan / Cooch . 

Egli offervò che quell’ ifole feparare, per un miglia- 
io di miglia da ogni altra j loia, o continente, era abi- 
tata da due popoli di origine differenti , una di color ne- 
ro e capelli creipi, l’altra di color bianco, e capelli di- 
lle fi: la prima piccola, e diforme, l’altra grande, ben 
fatta in guifa che fervif .potrebbe di modello per Scol- 
pire una llatua di Marte. Come fono venute ad abitar 
quell’ ifola, due popoli tanto differenti ? Come vi fon 
giunti erti, che non hanno che debolifflmi fchifi for- 
mati di fragili legni? Donde vi fon capitati ? Quanto 
ai neri, fembrano della razza di quelli, che abitano 1* 
ifole dell’ Alia meridionale; ma i bianchi da qual par- 
te fono venuti , da qual nazione fono difeefi ì Aggio- 
gnete che in tutta 1’ ifola , non vi .fono altri quadru- 
$ pedi che cani e porci. Per qual fingolar accidente elì- 
cono quelle foie due fpecie di quadrupedi, e di quadru- 
pedi di Europa, in mezzo ad un ifola perduta nell* 
immenfità di un Oceano pacifico? Voi caro amico , po- 
trete meditando, sù quelli curiofi fenomeni fo'fe addit- 
tarmene una ragionevol confa. Ma vi gioverà molto piò 
nel formare le vollre congetture il riportarvi, a ’ > rela- 
zione di quelli curiofiflìmi viaggi allorché vigili}; ^an- 
no alle mani. ec. * 
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NOI RIF ORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA . 

C oncediamo Licenza a Francesco Garbo , Stampato! 
di Venezia di poter riftampare il Libro intitolato 
Lettere curiofe ojfia corrifpondenza Jìorica , critica , 
filofofica , e galante di Melibeo Sampogna Trad. dal- 
Francefe Tomi io. oflervando gli ordini foliti iti 
materia di Stampe, e prefentando le Copie alie Pub- 
bliche Librarie di Venezia, « di Padova. 

Dat. li 24. Febbraro 17$ g 

( Giacomo Nani Cav. Rif. / ■» 

( Zaccaria FalareJJo Rif. ' 

{ Francefco Pefaro Cav. Proe. Rif. 

Regimato in Libro a Carte 6 zu al Num. 1. 
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